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PRIMIZIE DI BASSO ALPINISMO 
I PIZZI DELL'ORO NEL GRUPPO DEL LIGONCIO 

Ecco il quarto articolo di E. F asana , c he .avevamo pmmesso. Il nostro insuperabile 
co llaborato re ci :,aria questa volta di « que lla sc hiera di montagne, oscure e dimesse , per 
le quali abbiamo sentito il fascino delle cose sconosciute che si vog liono amare e per le 
quali provi.amo ora la dolcezza delle cose conosciute che si amano» . E così ha « rovesciato 
sulla carta tutti !!li scatti , tutte le ,sensazioni r,iù intime della nostra umana natura , che 
passando, con una imprecazio ne , sopra le pia~he della terra ne ll a sua corsa verso le a ltezze 
pure, osserva e confronta; si sdegna ; gioisce ed ama; benedice ed invoca». 

I. 
STORIA D'UNA . . PRIMA ASCENSIONE 

15 Agosto 1921 
Pizzo MERIDIONALE DELL'ORo 

J o so : la grande maggioranza dei letto,r i al­
L pinisti farà tanto d'ci::chi ... U na punta ver­

gine? O che forse ne esiste ancora qualche 
esemplare autentico? 

E - io ammetto volentieri che s1. po,ssa covare 
qualche dubbiere llo, dopo che s'è udito dire 
d'un' infinità di saccheggiatori che han mietuto 
a staia nel campo dell'alpinismo e si son visti 
altri lanzichenecchi sopraggiunti spigolare tra le 
spunta,ture... Ma lasciamo oo,rrere .. . ; giacchè 
cote~ta sarebbe, se mai, una quistione di lana 
caprma. 

P iù tosto, udendo nominare una vetta dal no­
me così prezioso, sarà per molti di voi come per 
Don Abbondio, - se il paragone è leci,to -
sent.ir parlare di Carnéade.. . Ma che roba è 
questa mai? E siste anche una « Punta Meridio­
nale dell'Oro ».? (1). 

G ià: ma se · l'ignorate non siatene umiliati, 
perchè vi trovate in buona compagnia. Infatti , 

fino al 14 agosto del '2 1 ne ignoravo 10 stesw 
l' esistenza mill enaria, per la ragione ~emp lice 
ma ri spettabile che veniva tenuta a battesimo, da 
me e da mio fratello Piero soltanto il 15 suc­
cessivo ... 

Ma non precediamo gli avvenimenti, e soddi­
sfiamo invece a qualche altra legittima curiosità . 

Prima di tutto vi a , icuro che la nostra punta 
non ha nulla di comune co,] portentow metaHo,; 
poi che non brilla affatto di pepìte, come il bei 
nome rilucente lo farebbe supporre. 

D'oro nativo, adunque, neppure una scaglia. 
In secondo luogo, on d isposto a riconoscere 

con voi che la nostra è una primizia pescata a 
fatica nel pani,ere delle briciole alpinistiche. E' 
certo, infatti, che in addietro - nei tempi, vo­
glio d ire, primitivi e barbari dell'al pinismo, - ci 
avrebbero ri s.o brutalmente in faccia... Ma il 
paosato è morto, e non giova citarl o, a giudizio. 

* ** 
Correva, adunque, il mese d'agosto del!' anno 

1921 , quando io e Piero si concertò di dare una 

( 1) V edere « ri li evi topografici e note tecniche" alla 
fine del p resente articolo. 
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capatina in Va l M àsino : paese, per noi lombar­
di, come si sa , di celebrati vertici rocciosi. Una 
escursionce lla alla cerca di primizie ? F orse che 
sì, forse che no .. . 

A vero d ire volevamo soltanto , fratelli d i san­
gue, ritrovarci ancòra assieme, dopo otto anni di 
separaz ione, frate ll i di cordata nella bella con­
tern a lpinistica. 

P er otto anni la w rte, con una delle sue fred­
de decisio1ni, aveva montato la guardia perchè 
il ri congiungimento non si avverass,e: otto anni, 
occupati in gran parte da una parentesi tragica 
circ::mfusa di gloria e intrisa di lacrime e d i 
sangue : la guerra. 

Ma fin almente l' era era scoccata; e così il 
pommgg10 del 14 agosto ci vide insieme al 
bivio delle due valli del Ligoncio e del Por­
cellizzo. 

* ** 

P rendemm o, senz 'altro il sentiero dell'Oro. 
Or dunque, che cosa mai s' andava mulinando, 

mentre il passo sostenuto ci spingeva irresistibil ­
mente sempre più in su, verso la testata della 
valle? 

Piani d i conq uista, fo rse? Progetti ?... No. 
Dite più testo scintill e sperdute , fi ammelle ro­
tanti in un caos d i piccole intenzion i, che non 
riuscivano ad organizzarsi. 

Intanto, vc,levamo passare la notte all'Alpe 
del! 'Oro. P er arrotare i musccli e metterci in 
istato di grazia - d icevo, io - , sul campo stesso 
de Il' azione .. . 

M a, alla buon'ora, quale azione ?. .. E mio 
fratello tornava ad inca lzarmi con le sue imba­
razzanti d imande. 

* ** 

E all'Alpe dell'Oro ci fummo ben presto . 
Se non che , proprio d i lì incominciò la nostra 

più vera odissea .. . Sapristi! Chime le baite ? . .. 
E le tentammo tutte : inchiavistell ate erano. 
D entro però si poteva penetrarvi ugualmente . 

Sì : ma il ciottolato era lisc io come il palmo 
dell a mano : , d i fi eno, neppure il tritume. 

M a perchè non abbiamo, chieste notizie giù a 
vall e ? Che imprevident i, Dio bono,! R oba da far 
schiattare da l ridere un a lpin ista in erba ! 

Fu , per così d ire, il primo occhiello d'una 
bottoniera male infilato. 

Sui ciotto li c'era - accidenti! - da p igliarsi 
una incordatura .. . S i cercherà all ora più in 5 U 

un buco da riempire dell e nostre rispettabili unità. 
Incordatura per incordatura - affè d i Dio ! -
poseremo più in alto i nostri Limbi . I qual i, se 
non sono magnanimi per nobil tà - come dicono 
i biografi aul ici - tuttavia ci sono, non fo 
per dire , pernonalmente assai cari . . , 

E se dovremo coricarci all a bella Diana, sia 
almen.:> sull' erba del pascolo, più arrendevole dei 

ciottoli di, serizzo . E se non pqtremo cavarci la 
voglia del dormire, pazienza ! : conteremo le ste l­
le per tirar mattino . 

Intanto, non indugiamoci con dubbiezze o con 
parole . M a leviam le << piote >> : e quello che si 
èeve fare, si faccia prest o. • 

Che ne diresti,, se - tanto per cominciare -
tentassimo l'Alpe de l Ligoncio? 

Così ci caricammo per l' ennesima volta de ll e 
nostre robe, e ci rimettemmo in cammino . 

* ** 
Dopo un 'ora che montavamo per le rupi a 

dorso di montone, tappezzate d' erba e d i borrac­
cina , che segnano l'inizio dell'anfiteatro termi­
nale della valle, s.i giunse a li' ultima ba ita de l­
]' Alpe Ligoncio. 

Tremendamente acca ldati per l'aria pesa , che 
ci aveva oppressi ·i polmoni fino a quel momento, 
zampi llavamo di nobilis,simo sudore , come bcc­
ciòli di b ntana. 

Ma intanto era caduto l' imbrunire; e una brez­
za cruda s' era levata, lavorandoci fra pelle e 
pe-lle , per ogni dove, col proposito r,iba ldo d 1 
metterci i griccioh. E con quel po ' poi' di suda­
ticcio tra i panni , c'era davvero da bubbo,lare .. . 

- E ' la prima sera , sapete , che si respira 
bene , - ci disse il bisunto, mandriano : - at­
tendiamo l' acqua come la mannà . . . A vete osser­
vato i, pa,s,ccli come son riarsi ?. . . A memoria 
d' uomo non s 'è mai vista una cosa simile! Ah , 

. ma questa vailta ce la fa rà! -
E in quella levò gli occhi , scru ta ndo le mon­

tagne a li' ingiro. 
Infatti , un velario d i nebbi e andava addensan­

dosi sulle rupi ferrigne del fantastico acrocoro 
roccioso, che si. chiudeva a cerchio, come un 
imbuto enorme, sullo bocco della valle ornmai 
immersa nelle prime ombre della sera. 

Poi ci s-ciorinò una fi lastròccola delle sue mi­
serie d ' a lpigiano, per venirci a d ire alla per fine 
che quella stupefacente arsura durava da tre mesi. 
Sissignore : ad oltre duemila metri , ne l!' Alpi 
R etiche, s'era so ff erto il ca ldo. E che ca ldo ! 
Ne avevan patito anche le bestie a ll' addiacc io . 
L e vacche, averle viste !, boccheggiavano come 
fo ssero lì lì per basire ... E andavano qua e là 
trascinandosi nel buio della notte in cerca d i re­
fri gerio , mugliando, a rischio di dirupare. . . e 
soffrivano crudelmente.. . E così tutte le notti , 
senza requie . F acevano pena .. . 

- M a, se Dio vuole, questa volta ce la farà! 
- concluse allegramente il mandriano. con la si-
curezza d ' un astronomo che preconizza un eclisse . 

Quel! ' autorevole conferma d'una facile previ­
sione, ch' era pure stata anche di noi, sonava 
tuttavia maledettamente ingrata al nostro orecchio 
d ' alpini sti in cerca d' avventure rampicator ie. D io 
d isperda l' augurio! 
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Pizzo meridionale dell'Oro. 

E su quel la impres-s,icne e con queno, s,con­
giuro, penetrammo, nel buio de l tuguric . 

Il auale non era una de ll e sc ii te baite, ricet­
taco lo· di pastori e che siam usi vedere sui monti ; 
ma un vano fatto di pc:hi s:issi sbi lenchi ma la­
mente ccoerti da una tenda frusta Bucciant ini. 
tirata e fissata per le quattro cocche a mo' di 
tetto. 

Ci metlemm :i, subit:> s-ilenzic ,amente a dar il 
tasto alle nostre provviste. E, mentre il vento 
andava sbatacchiando la tenda facendola schioc­
care, io rip ensavo a cer,e notti di guerra (auante, 
mio Dio!) passate in cc p,rima linea >> o ne lla tra­
gica so litudine dei• cc pesti avanzati », in ambienti 
in tutto si mili a quel buco, da ladroni . Soltant:i 
che albra si poteva chiamarsi fortunati, e come! , 
d i 1x :-ssedere uno sgabuzzo di ta I fatta: perchè 
non di rado le notti si passavano sotto l'universo 
siderale, senz'altro conforto che lo spirito, di sa­
crificio - come usava dire lempore belli - e 
senz'altra compagnia che il pro'Prio coragg io, 
quando c'era ... 

* ** 

Dopo esserci satollati, ci in te ressammo un po 
dell'ambiente e di auel mandriano sudicio-ne, ora 
fattosi casar:i, che vi manipolava il latte. 

Tracciato di salita per la parete Sud. 
(fot. E. Fasono) 

E cce: r: e l giro di qualch e metro quadrato, di 
superfi c ie c'è un ' au,e:itica latter ia impiantata : la 
più rudimentale che une i:; uò immaginare. 

E noi, come avessimo fatto una gran scoperta, 
detto e fatto, c i demmo a turno, per scuoterci il 
freddo di dosso, all'imp, esa di dimenare la zàn­
gola: una verticale b otticella d i legno rotante u 
d'un tresplo, nella quale vien diba :tuta la panna 
p :: r far lucgc al burr :J•. Ciò naturalmente avvenne 
co:i grande giòlito di quello ::porco, ga lantuomo, 
che un memento pima vi aveva versato il fi or 
di latte. 

E intanto che la botticella rotava so tto l' im­
pulso gag li ardo delle noùe braccia, il lercio ca­
saro sfaccendava. [g]i s.' era fatte a un ca lderone 
~e s-peso sul fuoco vivo che sfavillava in un can­
tuccio del capanno o~mai abbuiato e s'era messo 
a lav::rarvi interno co:i l' aria mi steri sa d'un ne­
gromante. 

Che diavolo ci combi na? L o guardammo ed 
egli p,He c i guardò. Ma non disse nulla . 

D opo averci rifischiato nelle orecchie la la­
mentosa monod ia delle we miserie e de' suo,i 
crucci, perchè se ne sta zitto? perchè non parla, 
ora? 

Ma non andò guari che si fece lume nei no,stri 
ce rvelli ; e l' enigma del silenzi:> fu scioho. 
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Così asc-i1&temmo, cosc ienti , al pi ccolo prodigio 
de l\ ' immissione del caglio liquido-; il quale , fatto 
coagulare i,! latte che ciaccottava dentro, il ca lde­
rone , generò il cacio: il bel cacio nostranello , 
no,n tr;}ppo sàpido. che s'add ice tanto bene alla 
mensa fru gal e de l\ ' a lpinista avvezzo ai pasti pi­
tagorici. 

P oi vedemmo il ,siero verdolino fi gliare la can­
d ida riieotta; e pci ... P oi, spento il fuo co, co­
vammo la cenere. 

Raggruzzolati a ll a meglio , stringendoci nelle 
giacche, fu qua lche cosa di più che un prender 
frescura il n::,stm . A h , perchè non aveva tenuto 
su un a ltrn giorno la canicola? E quel\' animac­
cia buscherona che ci aveva consigliati di lascia­
re la mantel\i,na a l piano! 

Ma, oè ! dico . .. Bisbetico e brontolone che tu 
sei! fat ti indovino un'a ltra volta. Il fatto, è fa tto 
a casa mi a. Che giova far bocca torta a cattiva 
fortuna? .. . A ssai ha chi s,i cootenta .. . E conten­
tat i, adunque, di ciò che hai ind,c.sso; contentati 
d'e\ tetto che ti ripa ra .. . E d ichiarati fortunatis­
simo del pia,strone d ii dura roccia, che hai per 
ischiena le. Quello, a lmeno, è asciutto, e non ha 
bitorzoli quarzosi e groppi irritant,i i tuoi reni 
delicati di cittadino . . . 

E a llora, ripre'~,i dal no,stro saggio sp,irite ll o, 
stemmo lì di bu :in animo. E fu fredd o e silen­
zio. E furono tenebre compatte . E fu sonnolen-
za ... * * * 

M a ad un punto un altro foll etto più maligno, 
che probabilmente se la godeva dei brivid i che 
ci percorrevano il lì I della schiena, insinuò bef­
fard o, : la vita è movimento ! 

Stanati dal freddo, eravamci, adun,que , usc iti 
dalla spelonca . 

Fuori c'era ancora buio.. . M a che ~canda lo, 
Piero, che scandalo! S ' è messo a nevicare .. . 

Due d ita d i neve, infatti, coprivano già il pa ­
scolo ars.iccio. 

E io intanto mi dicevo che avevamo, preso il 
freddo, a sacche; ma che in compenso s' usciva 
d i là quasi laureati in ogni scibi\.e della scienza 
casearia rudimentale. 

Imbracc iammo le piccozze . E ci era parso un 
Resto magnifi co. M a ora siamo alle solite. Per 
farl a con metod o bisognerebbe prima fi ssare la 
mèta e poi studiare i mezzi per raggiungerla . 
Che ti pare ? 

M a non ce n'importava null a della metodica . 
Si pa,rta. P er do~e ? E chi lo sa ? 
All ora di frnnte a un intermgativo di tal na­

tura lasc iammo che il desti•no agis,se secondo le 
sue fa tali leggi. 

E s'andò su verso il Passo del Ligoncio, gi­
_rando fra le sassaie impiastricciate di neve . - O 
si fa qu1J,lche cosa o si ritorna a de,nti asciutt i, -
mormoravamo a fi or di labbro, salendo. C erto 

l' ombra del Sign:ir d e la Palisse doveva essersi 
fi ccata in mezzo a no1. .. 

* * * 
Non nevicava prn ormai ; e il p,iccofo mondo 

d i rupi d ' improvviso incanutite, usciva a ll' ingiro, 
di quando in quando, dalle nebbie. 

La breve ma levigatiss ima parete nord de lla · 
Sfinge, non ancora percorsa in sa lita, ci faceva 
rigirare per il capo l'idea vert ica le di conqui­
starla ... Ma p:i i, tmvammo che, con quei li scioni 
d i granito e con que lla neve che li rinza ffava, 
l'idea era storta come un corno di capra. Già : 
come un de ' corni di cotesta capra, che qui s'è 
mes,sa a brucare placidamente l' erba , proprio vi­
cino a noi. A prnpo,sito : d i dove mai è essa sbu­
cata ? Certo deve aver passata la notte fra sasso 
e sass::> . .. 

Intanto si mangiò li etamente un boccone. 
Se non che, proprio d i r.imp,etto , s' ergeva un 

grande spuntone granitico, che d i lì appariva ar­
chitettato con linee abbastanza audaci. G iud i­
cammo, senz' altro che non poteva essere arcigno 
che p•er chi si ferma a lle apparenze . P erò era .. . 
vergine . 

Sotsie allo,ra in noi un prepotent•e desiderio di 
violare qualcosa ... Di violare, per esempio, quel ­
la roccia, sulla quale il mi te baluginìo dell a neve 
s,embrava ammiccare : a voi , a voi! 

Figurars.i ! E pensando in quel\' istante co l se­
guace c! i Nemrod che « megli o• era un frin guel­
lo in tasca che un tordo in frasca n, ci portammo 
subito sotto, la parete sud ; que lla , appunto che 
ci appariva dal nostro po,sto d' oss,ervazio,ne e che 
c 'interessava . 

La rimirammo un po' in sil enzio. P oi P iero, 
frecl'do e opaco, s,i mise iinnanzi; agguantò sa ldo 
la roccia e prese a sa lirla , elastico e sicuro , fe r­
rnan d.o,si soltanto a discacciare colll le d ita la neve 
daP- li s,crepoli . Lo seguii da,ppres,so. 

Salivamo per una serie di agevoli fessure lon­
gitud inali, l'un11. all' altra paralléle e tagliate nel 
vivo de lla scabra roccia d i serizzo ghiandone, ih 
quel momento as,siderante cJme il ghiaccio. L e 
fessure menavano al cuor della parete. • 

A momenti un vigoroso cc accidenti! ll arresta.­
va unrn di noi; e lì, arrampinati al sasw su tre 
punti,, ci si trovava w ,vente a stropicciarsi or 
l'una or l' altra mano, non per il piacere, già; ma 
per il dolore che dà l'unghi ella, e che ci faceva 
ri cercare avi damente il tep•Jre dok e delle tasche. 

Finalmente , tra le nebbie la sfera rossa del 
sole è apparsa. Sorriso bigio della roccia che 
dobbiamo a.ncora sca lare. T epore ... 

Ma ecco che il sole d ispare dentro l'irrequie to 
movimento dei !)uvoli rimescolati dal vento. A b­
buiarsi tetro della rupe. F redd1J che punge! 

Al d iavolo! Dopo un' ottantina di metri, ab­
biamo tmvato che il sasso vivo ces,sava per fa r 
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LIGONC:.10 

La Sfinge e il Pizzo Ligoncio dalla vetta del Pizzo Meridionale dell'Oro, (fo!. E. Fasana) 

luogo invece a rocce, affioranti qua e là dalle 
chiome prolisse dei cespi d 'erba. 

E ci siamo adattati a malincuore all'idea della 
zolla, o:ime chi è sorpreso nella sua buona fede. 
Sotto il vello bianco della neve la montagna ave­
va celato, · infatti, la sua falsa . struttura. 

E ciò mi faceva ripensare alla st~iella ormai 
vetusta della 51pOsina, che a' piedi del talamo si 
leva la parrucca e poi, si cava la dentiera; infigge 
un dito nell'orbita e ne fa balzar fuori un occhio 
di cristallo; e davanti allo spos,:> esterrefatto si 
svita - saette! - la gamba di legno ... E men-
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tr'egli furente : - ah, quest'è troppo! -, salta 
come un pesce vivo in padella- e per poco notn 
gli vien l'itterizia e al fine scappa inorridito, la 
sposina, tranquilla, si toglie stoppa e cuscinetti 
dai diversi promontorii ... 

Però noi t11Jn siamo fuggiti. 
Ma naturalmente si tratta d'una rampicata di 

princisbecco oramai. Ed è quindi con un deside­
rio violento1 di strapparli - così, per un dispet­
tuccio di bambini, beffati - che ci aggrappiamo 
a quei fili d'erba lunghissimi, che un involucro 
di neve gelata fa somigliare a g{ossi cernecchi 
d'argento. 

Per un bel po', adunque, pmse,guimmo attac­
cati a quelle barbe infauste, ma,sticando l'amaro 
pen1S iem che bastava quel tra.tto di, salita a scre­
ditare per sempre la nostra impresa; ma poi, 
riapparso il sole, ci wnfortammo della delusione 
patita godendbci il suo largo luminoso sorriso. 
Più innanzi, chi sa ... 

Tuttavia quando, si toccò la breve cresta di· 
roccia e subito cbpo la vetta, il sole si era di 
nuovo celato e-on di,smi,tà regale; e con eisso spa­
riva anche l'ultima illus,iane. Poichè ci eravamo 
proprio illusi dli trovare alla. perfine i,] « passetto » 
di bravura. E invece eravamo mortificati d'.avervi 
trovato nulla ... A tal segno che, acOJ•stati di fu­
ria quattro sass.i sul maciirno della vetta, non 
avemmo neppure il coragg,io di lasc iarvi, come si 
costuma, le tracce grafiche della conquista : cioè 
a dire i nostri biglietti di visita. 

In compenw ci affacciammo al precipizio di 
Val Spassato per dare una guardata di falco, alla 
pare·te ovest calante a strapiombo per quattro o 
cinquecento metri . 

Da ultimo la nostra ammira.zione si voilse a 
Col le Ligoncino e alla spettacolosa parete nord­
ovest del Ligoncio prossimo; la quale era tutta 
arabescata di neve fresca, e ci si offriva con ma­
gico eff,etto, perco-ssa com'era di sbi1eco dalle 
strisce luminose, che solcavano a tratt,i le plaghe 
celesti immerse nella nuvo,laglia. 

.,:* 
Due ore dopo eravamo al Passo dell'Oro, 

inquadrato tra le rocce del\' omonimo Pizzo Set­
tentri oinale (Est) e della Punta Milano . La quale 
è un roccione davvero . proteiforme: ora ci sem­
bra un solenni ssirpo ru dere d'un tempio assirico . .. 

E qui il ciefoc:'s,i effonde in pioggia. Sot.to di 
noi, uno squarcio della Valle Averta appare im­
bambolata e piagnolo1sa : appare e scompare, ri ­
comoare e poi dis_!)are ... 

Grie:ia e pesant,e troviamo la discesa fra le in­
terminabili cc e:ande )). 

Soltanto all'Alne Averta il sole ci scocca un 
ultimo s,oave bacio biondo. 

Alle baite di Coeder il paesaggio squallido 
si è fatto .,idillico . P assiamo, in fretta l'Alpe 

Brasciadega e pJi quella di Stoppadura : oas~ 
deliziose di verde in mez.zo. alle grigie confla­
grazioni, delle rocce circostanti. 

Conos.cete la Val Codèra? ... No? 
Ebbene è una delle poche regioni alpine non 

anrnra manomesse dalla civiltà ... Si dice cos,ì? 
Voi non vi trovate infatti veicolri strepitanti; ma 
sentieri deserti, si•lerizi profondi. Lassù si vive 
ancora la vita patriarcale dei nostri nonni. 

Sì, è vero: a molti - come a noi, del resto 
- prns,sati dagli impegni di questa nostra farag­
ginosa vita sociale, potrà parere sconcertante la 
lun11;hissima mulattiera che la percorre. Ma la 
valle è un p01ema di selvaggia e insieme roman­
tica bellezza. Ma la valle è prnfumata qua e là 
dal buon odore dei pasco li; dal sentòre selvatico 
dei muschi; dalla fragranza delle pinete distil­
lanti resine concentrate, che sgocciolano lungo 
i tronchi screziati e vi si fermano, a grumi, come 
la cera s.ulle terree d'altare ... 

Visitatela, am1c1; visitatela, che n'è ben 
degna. 

* ** 
Lasciato, adunque, alle spalle il villaQ'getto 

alpestre di Codèra, scendemmo a precipizio il 
viottolo che c:meva già al piano, perchè un 
temporale si· addensava S1Ulle vette. E prima di 
Novate Mèzzola fu tempesta grossa. 

II. 
NOTTURNO. 29 luglio 1922. 

Salpàti da Milano nel pomeriggio sulla veloce 
« 15 t::r )) che il Gorla attrezza per le sue gite 
collettive, a notte fatta irrompevamo nell'oziosa 
tranquil\.ità dei Bagni del Màsino: un:, de" tanti 
microw~mi, alpini, selpolti tra le selve delle no­
stre valli, e messi in voga dalla terapeutica mo­
derna; dove si vede bighellonare qualche cele­
brità d'elJa politica e dell'arte; dove c 'è poca 
gente fina e molti tronfi zotiwni che valutan 
sè e gli altri a peso d'oro; e dove, anche senza 
pagarne il noviziato, s'intravvedono sgonnellii 
di donnette ridarelle e compiacenti ... 

Ma noi - che saremo forse per taluni di 
pessimo gusto, anz.i di gusto sordo - non ce la 
facciamo co<n quei luoghi ... Laonde, subito ci 
mettemmo Ìil1 cammino, frugnolando la mulattiera 
cJn le lanterne: il grosso della comitiva diretta 
oarte al <e Badile )) e parte al <e Pizzo Porcel­
lizzo n; il rimanente ... 

Ecco: noi tre, a -un certo punto, salutammo 
a gran voce i comp;ie:ni; e, nella notte illune, 
vi2ilati dal si lenzio, dell,e stelle, volgemmo, ca­
tellon catelloni,, i nostri ipassi verso le baite del­
l'Oro. 

Tiravamo via da un bel po' in quel modo, 
allorchè un dubbio ci colse. Ma siamo poi sulla 
strada buona? 
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I. Pizzo Ligoncio - 2. La Sfinge - 3. Passo Ligoncio - 4. Pizzo Meridionale dell'Oro. 

Ahimè! Bisognò dir franco che no. Giacchè 
poco prima era ·avvenuto, quel che suole avvenire 
a deg li a lpinisti i quali, han smarri to la diritta 
via i:1 una notte buia, per ersersi messi, senza il 
minimo sforzo critico, su per fitte pinete inter­
r-Jtte da burroni e sal ti di roccia. 

Fummo così buacciòli da cadere in cotesta 
imboscata? 

Ma non tenteremo il ritorno r.ulla via di rigore. 
Ccisa fatta, capo ha. E continuammo la sa lita 
all a mercè dell'i•stinto d i orientazione, dentro i 
tenebrosi penetrali del bosco di c::mifere che 
s'arramp,icano su lla costa oriental e del Barbacàn; 
mentre ci ronzava tuttavia per il capo il mònito 
cc ... e sopra tutto non improvvisare ». 

Del resto anche questa piccola marcia not­
turna verso l'i gnoto è già una bell'avventura ... 

L'imprevisto, anche se limitato nel tempo e 
nello spazio, ha sempre, si sa , una forza irresi­
stibi le d i attrazione e di s~duzione ... 

E poi, non ·siamo venuti qui per re~p irare l' aria 
schietta delle nostre montagne? per goderci la 
frescura aromatica del bo,sco resinoso? ... Eccoci, 
adunque, appagati a pieno. 

* ** 

Ora siamo nel fo lto. Anche la truce alabarda 

(fol. E. fasana) 

d i pietra del dopp io Medaccio è scomparsa ai 
nostri occhi . 

Ne l bui si levano so ltanto, dense e tenebrose, 
le cuspidi immote dei pini . E in basw, di tra 
lo $pessore de' frorndami intrecciati, po5siamo 
intravvedere ancora i lumici ni abissali dei Bagni, 
che giù nel bJrro ~c inti! lano vividi e remoti sul 
fondo nero, come stelle cadute e palpitanti. Ma 
per un solo momento, poiche anch'essi, scom­
paiono ... 

Non un a lito, d i vento : la notte stessa sem~ra 
trattenere il fiato. Pure pas.sano per l'aria eéhi, 
mùrmuri, so,ffi mi~ter iosi ... La m:intagna vive. E 
non ci saremmo meravigliati di veder sbucare 
a un tratto, da l fitto, una frotta di gnomi se l­
vatici e di folletti fiabe schi ... 

Ma intanto ci siam fatti troppo a cava liere 
tra le va lli d i Porcellizzo e di Ligoncio. Quindi 
occorre una gradua le correzione della marcia 
attravers,J la selva dantesca fosca di mistero. 

Così, con, la pretesa di emendarci, continuam­
mo ad ascendere d i tronco in tronco, di greppo 
In ~·rr'.'),pO. 

E il rumore dei sarmenti seccaticci , scroscianti 
sotto i passi, e il rumore dei rami infranti, per 
aprirci la via, ci accompagnavano in quel vaga­
b o-nclaggio nottum:i a tre ... 
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A un certo punto, un'oasi erbosa s'è aperta 
sotto i nostri passi tutta umida di guazza; e nel 
tempo &tesso, abbiamo visto in alto sorgere come 
d'incanto la nera torre della quota 2485 , e s,:ipra 
brillare la corona delle co1s:tellazioni. 

E allora rotto quella torre nera, che vigi lava 
fos5ca come un tiranno incoronato, tagliammo de­
cisamente a livello sul versante del Ligoncio. 

Sbucati al fine dal pineto, dopo qualche mi­
nuto d i gio,stra nelle tenebre scoprimmo il nostro 
ricovero. Non era l'Alpe dell'Oro, no . Eravamo 
invece più in alto, sulla v,ia del Passo. Non 1m­
pJrta ! 

Ecco UJl enorme macigno a strapiombo, che 
è chiuso nel cavo da un muricciuolo rinza ffato 
di calce; ed ha , a un lato, il rettangolo scuro 
della porticina grezza. Si poteva ess,ere più for­
tunati? 

Lì po,tremo deporre, per qualche ora, il nostro 
fa,<tello di carne e d'ossa. 

S'incominciò a tastare il legno qua e là . .. Che 
più? Ecco qua la chiave infilata nella toppa ... 
Dunque, nel co-vo c 'è gente ... 

Bussammo. 
- Oè, di casa!. .. 
Sileniium . 
Bussammo ancora. Un ~rugnito venne dal di 

dentro. E dopo un po' la porticina s,i schiuse 
a mezZ!::> , e un'ombra silenziosa apparve nel vano 
aperto.. . Un uomo,. 

Forse , in quell'ora in quel momento, colui 
sospettava in no,i Dio sa quali masnadieri ... 

Ma ce lo prop1z1ammo subito co;n buone pa-
role. 

- Vi dis,turbiamo? .. . 
- Oh, no ... ! 
E quel gi,:ivi,noitto insonnolito e diffidente, che 

ci, aveva accolto sulle o-rime con l'espansione di 
una statua, non solo c( ospitò con l'asciutta cor­
tesia del montanaro, ma si fece anche loquace . 
Difatti, poco dopo eravamo in piena confi.denza. 
Egli ci aprì l'animo suo e ci dis,s1e di, sè e della 
,sua vita. 

No, non era al pascolo con la mandria; e 
neppure s'era arrampicato fin là per battere la 
montagna e sa lire in alto al modo degli alpinisti. 

Dico io : per cacciare, forse?... Nemmeno. 
Allora per trascorrere le ore calde ... ? Giu­

si' appunto. 
Per certo egli è venuto a cambiar aria in 

villa, come il ci ttadino va a passare qualche 
tempo dell'anno nella sua casa dii campagna. 
Per restaurare il fi sic:i e quietare la mente. E 
cotesto è il suo éremo. La spelonca, infatti, era 
di,scretamente montata per passarvi qua lche 
giorno di v-ita rustica, anzi primi,tiva. 

Mossosi dal suo paese alpino con un sacco 
d i viveri ed un altro d i buona volontà:, eccolo 

qua su. S o,lo. E non vi fa nulla. Ha bandito i,l 
lavoro. Non muove una foglia. Ma attende di 
ess,ere visitato a domicilio dal sole di mezzodì. 
Ed ha l' a1sipetto dell'uomo arcicontento della 
vita. 

C'è, adunque, in costui una manifesta passi-::rne 
selvatica per la sua aspra terra alpina. Ed è raro 
davvero che un montanaro viva al margine della. 
pineta, come un sdvano, per un sentimento in 
fo!!do, idea listico. 

P oichè il montanaro, in genere calcolatore e 
quattrinaio, mira al so::lo. La sua psicohgia ha 
per cardine l'interesse. Abituato a misurare tutte 
le COS'e col pas,setto dell'utile, la montagna rara­
mente gli suscita sensazioni elevate: egl,i non 
bada che al « bosco>> e al cc paswlo )); e questi 
soltanto comprende; e per tradurne i frutti in 
quattrini soffre e mena vita grama; sa.Ivo poi a 
fare come, l'asino proverbiale, che porta il vino e 
beve l'acqua. Comunque, da adoratore d~l gruz­
zolo ch'egli è, si mos,tra indifferente a tutto ciò 
che no,n si muta in isoldoni. Ed ecco perchè, al 
di là del bosco e del pa,so:i lo fruttifero, esso tien 
chiusi occhi ed orecchi . . . 

Parlo, naturalmente, del!' alpigiano d'antico 
stampo e con tanto di barba ;_ giacchè la forza 
di penetrazione dell 'id'ea alpinistica, prnnubo lo 
cc sci n, sta conquistando, ora, la nuova genera­
zione m:mtagno,la. E qualche segno manifesto· c'è 
già. 

* ** 

Son le du,e di notte. E' l'ora del the, amici! 
Bramani si mette tos,to ali' opera, e fi s,sa sul 

terreno ineguale l'ordigno. 
Poco appresso la fiammella azzurra faceva 

grillettare l'acqua del the; e Vitale Bramani, 
riccioluto rnme un efebo, la sorvegliava s-eduto 
sulle gambe a croce e guardandJla con occhi soc­
chiusi e concentrati,. Chino su dii lui, con la testa 
,irsuta sopra il busto magro, è Elv-ezio Bozzoli. 
E l'alpigiano villoso, dal ~uo cass,ome, ci guarda, 
poggiato imi cubiti, con occhi piccini, carichi ,di 
sonnJ . 

Pochi monosillabi son scambiati a bassa voce. 
La sp::lonca, il silenzio tragico, la luce scarsa 
e giallas,tra della lanterna, che non riusciva à 
rompere le tenebre, mi sm,citavano, alla memoria 
certe vignette d i maniera rappresentanti tenebrose 
conventicole con g,iuramenti sui pugnali e cifrarii 
segreti ; le quali mi avevano fatto sgranare gli 
occhi e trattenere i-1 fia,'.10 da bambino. 

Il the è pronto; e lo sorbiamo tuffandovi certi 
biscotti ~opraffini da leccarsene i baffi . Che luss,i, 
eh? E in questo stambugio, e in questo arnese ... ! 

Eppure la vita dell 'apini,,ta è un po' anche in 
questo contrasto, in questo miscuglio di sensa­
zioni raffinate e . di rnzze aspiraò:ini, d'opulenza 
e di straccioneria ... 
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La quota 2485 del Barbacàn. 

Alle nostre rpa lle trionfa la fulgida 
vetta regale del Disgrazia; e di faccia, 
la costiera grigiastra dei Pizzi dell'Oro 
spicca sul terreno azzurro del cie lo matti­
nale , tersa e spazzata . 

Ma noi guar avamo di preferenza la 
go ffa rupe della Punta Milano; la quale 
torreggiava piantata salda sul Colle, tutta 
percossa dai primi raggi del sole, che ne 
riscolpiva le ferite nere degli spacchi e 
ne faceva emergere con forza gli spigol i 
tcmerarii e tutti gli altri attributi cari al 
« rocciatore ». 

E, dentro d i me, io la rassomigliavo a 
110n so quale enorme monument::> d'una 
ncn so quale informe divinità asiatica; al­
l'idolo, forse, di un immane Buddho. E, 
difa tti, anche i miei compagni , sa lendo, 
un passo dopo l'altro, gli tenevano g li 
cechi addosso e lo guardavano con una 
fi ss ità che aveva de l religioso. 

* ** 

(fol. E. Fasana) 

Al Passo dell ' Oro, dopo aver concesso 
al ventre qualche soddisfazione, i miei 
compagni han sfoderato il piano di assa­
lire il Buddha. lo, per vero dire, avevo 
iP..vece accarez.zat::i fino a quel punto un 
altro progetto; il quale si compendiava in 
una blanda escursione esp lorativa. E ciò 
per una minorazione dei musco li, poichè 
una teno-sinovite m'era stata il guiderdo­

E intanto venivamo accoccolandoci, uno qua 
uno là , sui rudi, giacigli. 

La consegna era di dormire; e dormimmo in -

fatti placidamente, dormimmo sicuri ... 
. .. Due ore di sonno soltant::>? ! 
Eh, ci siamo indugiati anche troppo ! 
Chiamati in tal modo dalla voce gagliarda e 

spicciata della vita attiva , ci mettemmo tosto ~u 
due piedi, congedandoci dal cortese padrone 
de lla spelonca. 

III. 
COME FU CONQUISTATO UN ALTRO 

PIZZO ... QUASI VERGINE . 
30 luglio 1922. 

PUNTA MILANO - Pizzo SETTENTRIONALE OD 
ORIENTALE (I) DELL'ORo - Pizzo CENTRALE 
OD OccIDENTALE {I) DELL'ORO. - E' una 
mattinata nuz.iale; e l'aria friz.z.ante ci fa tirar via 
con passo elastico e sostenuto. 

Siamo ormai nella terra degl i ultimi pascoli 
e de lle pnme « gandonate >> di serizzo ghian­
done. 

( 1) Mi rimetto a quanto è detto nei « rili ev i topo,(ra­
fìci e nelle note tecniche» circa 1'0,ooortun1tà d, adot­
tare le dizioni « Pizzo Settentrional.; ,; e « Pizzo C en­
trale». 

ne d'una infeli ce pr::>va d'atletica pesante. Nè 
altro dice del mio infortunio sportivo. 

Ma il giovine amico, Vitale, vulcanico e tri­
pillante d'impazienza, insiste; e Bozzoli, alpi­
nista e,ordiente, ma d i buone premesse, è lì che 
schiatta dalla voglia. 

Con tutto ciò, io ero deciso a non cedere : 
anzi mi pareva fosse e elusa ogni1 ipotesi di sedu­
zione. Tuttavia , dopo il pas'.o frugale, notai un 
indebol imento dei miei centri inibitorii . Cruc­
ciato e insieme piccato, punto e stimolato, ho 
vi ssuto per qualche istante, come il mistico, nel-
1' antitesi drammatica del la castità e della tenta-
21one. 

V ediamo. Un crest:inci no roccio,o corre sopra 
di nei. E d'un subi to m'è parso di efltire, a fior 
a i pelle, il rude contatto di quella bellissima 
rccc ia leale. 

Ecco: il sentimento mi muoverebbe ad accet­
tare, la ragione no . Ma, ahimè! Vicina è la gioia 
della rampicata; ed essa mi incita, a quello stesso 
modo che al crapulo,ne la vista di bevande con­
suete ne stim::ila sempre più pronto .i[ vizio inve­
terato. 

Alla fine il sentimento è prevalso. Ed eccomi 
legato al destino med esimo de' miei compagni, 
dimentico al tutto del mio irritante malanno ... 
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Ma, oimè ! all' attacco del massOJ monolitico, che 
la vicinanza ingohbiva , la roccia repente s' in­
caricò subi~o di richiamarmi, alla realtà ... E così, 
dolorando salii ... 

La rampicata è per quattro quinti di ben poco 
superiore al comune; in un, punto anz.i è banale ; 
però i due metri di cengia con 'gli appi,gli a rn­
vescio, e la << piode,ssina >> finale, mo!t01 ripida 
e più tosto liscia, meritano tutto il rispetto del 
capJ cordata. Per quelli che seguono è un giòco: 
ma ivi, il primo salitore deve mettersi d'impegno. 

Da bravo! E Vitale Bramani, cui avevo com­
messo l'omorifi co ufficio di forzare questi due pa,s­
saggi, fu spiccio e sicuro, con,fermand'o le sue 
preclari attitudini a lpinistiche. 

Rid iscesi dalla Punta Milano al P asso, c1 
inerpicammo sulla cresta nord de:! Pizz,o. Setten­
trional~ dell'Oro, raggiungendolo dopo quaran,ta 
minuti. 

E poichè per noi l' alpin.ismo è un po' ne l 
t,o,rmento di una continua, a1ssidua e talvolta in­
quieta ricerca di cose mai vi•ste o sconosciute, 
qui all a fine confessai ai miei giovani amici il 
desiderio che mi rodeva. E dissi loro che la 
vetta di faccia, - quella che ci, mostrava il 
suo d.iruto versante occidentale - c ioè il Pizzo 
Centrale dell'Oro, era forse vergine di piede 
umano. E poi,, vergine o non vergine, « bi•so­
gnava n stringere cono-scenza secolui. 

Ci calammo quindi direttamente ad est per 
una sucoessione dilettevole di caminetti· e ta­
gliando infine lungo- la parete orientai.e'. verso 
sud, continuammo, per facili piodesse e comodis,­
siime ce.ngie . 

Ma quando io sbucai a mezzo il versante 
orientale del Pizzo, vièli, mortificato, il pascolo 
correre giù ondulando verso l'Alpe de li 'Oro . 

T c iti i drappi del mi stero, il Pizzo mi era 
apparso in tutta la sua desolante nullità· e tutto 
ciò che vedevo non mi quadrava affatto, ~è m' in­
vitava per niente a salire. 

P ensai subito ai m~ei giovani compagni : mi 
volsi un poc,o e di soppiatto li guardai . Es,si non 
mi, apparivano turbati dall'improvvisa rivelazione. 
Se ne stavano zitti ... Ma i loro o,cchi reticenti 
valevano più che le parole. Ed al vecchio alpi­
nista non occorse altro per intascar,i la lezio-ncina 
in sil enzio. 

La delu ione era stata forte davvero. 
Comunque : - Ora che la conosc iamo di 

vis'.a la nostra momtagna - azzardai -, vedia­
mo- di conosce.ria anche di fatto. 

E ris,i annuirono; e la salita riprese. 
P oichè era scritto sul libro della no,tra vita 

alpinistica, che dovevamo chiudere quella pre­
stigi1Jsa giornata con la . .. prima ascensione del 
Pizzo Centrale dopo chi sa quante generaziomi 

di p•ecore, di capre , di pastori, di cacciatori, e, 
for&e - horribile dictu! - di .. . villeggianti. 

La sa li,ta, priva d'ogni originalità, fu, adun­
que, d'un banale che non vi dico. Non avevo 
sognato g.ià una brillante rampicata ; ma così me­
lensa ooi no. 

In ~gni modo non fermiamoci al primo uscio : 
a questo mondo bi,sogna sempre vincere l,e prime 
impressioni e superarle . Il nostro Pizzo, infatti, 
è una di quelle montagne in cui le difficoltà bi­
sogna c.ercarle. Trova-re la via interessante : ecco 
il oroblema. 

E già di lassù meditavo un ritorno a questo 
stess,o, Pizzo per assalirlo dal versante dirottiss.imo 
di Val Codèra. 

* ** 

Un altro motivo di consolazi·one lo trovai m 
questo pens.iero, che ha un, po' il respiro corto 
d'un aforisma : « non tutte le pareti son per le 
pecore >> . E per risparmiarvi la capaccina che 
po,trebbe essere il risultato delle vostre conget­
ture, i1J vi dico subito dove con ciò andavo a 
parare. Ecco : poco innanzi , scendendo dal Piz­
zo Settentrionale, ne avevamo percorso, per· la 
prima volta, il versante del Màsino; e con quella 
parete, anche se facile, le pecore almeno non 
ce la facevano ... 

Ma intanto una nebbia cimmeria veniva su 
velocissima dalla valle, inghiottendo tutti gli 
« accidenti >> della cresta ineguale e frastag liata 
che corre al Pizzo Meridionale. 

N on lambiccavamo altre aggressioni, no. Ma 
quella cresta ci era apparsa a ttraente (I). 

Ora peirò il tempo strin,ge : a migl,ior circostan­
za, dunque, l' esplorazione (2). Ed abboccata una 
mela per mo,derare l' arsura, - cfiè s' incomin­
ciava a dar segni visihili d'insoffere nza, - con 
una veloce sgambettata calammo ali' Alpe del­
! 'Oro in trentacinque minuti. 

Mezz'ora appresso tuffavamo i volti arsi e 
scottanti nel torrente, a un tiro di schioppo dai 
Bagni. E c!opo il refrigerio delle abluzioni a torso 
nudo e dopo il so lito pediluvi•o ristoratore , rias­
settatici alla meglio ci rimettemmo in cammino 
a passo di carica, chè gli, « altri >> ci attende­
vano impazienti al Màs.ino,. 

E che impazienti fo,sero sul serio, ce lo con­
fermò un vociferio e un agi:tar di braccia ostili, 

. ( I) La porzione di cresta, che corre dalla depres­
s10 ne 2596 alla sommi tà del Pizzo M eridionale del­
l'Oro {cresta Nord del Pizzo stesso) ven ne percorsa , 
sempre per il tagliente. superando otto «gendarmi». 
dalla comitiva Euge nio Fasana , Vitale Bramani ed El­
vezia Bozzo li il 15 luglio u. s. I predetti trovarono 
la rampicata divertente e meritevole di essere segnalata . 
Impiega rono circa due ore. 

Speriamo di poter dare in uno dei prossimi numeri 
notizie d ettagliate a complemento di questo articolo . 

(2) Vedere nei « rilievi e note » gi_à citati i ragguagli 
d ella parziale esplorazione del Dr. Tonazzi. 
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P 5 ~ell'Oro 

• l .-, ·:· . 

• ".a •...:. .:~ . M -

~ • • - - - Tracciato d 'ascensione alla Pun.ta Milano (veduta da Est). - li tratto segnato - - - si svolge nascosto alla vista. 
(fo C. E. Fasana) 

che s' eran levati unanimi, dalla cc 15 ter », non 
appena fummo in vista . . . Eravamo proprio noi 
gli indiziati. 

Allora facemmo un viso d'occasione, che 
voleva dire: w lpevoli sì , ma contriti ... 

Infine, sedato il tumulto e raccolti a bordo, 
il carro di T espi su mosse e rotolò a valle. 

Sei ore dop:), ci scan cava a Milano. 

IV. 
COLLOQUI CON ME STESSO. 

Pizzo SETTENTRIONALE (OD ORIENTALE) DEL­
L'ORO. - Primo noto perccirso della eresia 

S. O., e traversata. 

Una buona tavola, un buon letto . E mi fer-
mai ai Bagni. • 

Ma una voce mi sanava dentro a rampogna 
e m1 pungeva come l'ortica. E il tu:) credo di­
sgraziato? Non sei tu, adunque, l'apologista 
della vita rustica e primordiale? lo spregiatore 
delle mollezze? ... Ah, il fedifrago! 

E io badavo a giustificarmi. Ho le gambe di 
stoppa questa sera e lo stomaco languido ... 

Parole, parole! Quando la voglia è pronta, 
le gambe son leggè~e ... 

Che volete! La buona volo,ntà mi si era az­
zoppata per istrada; e così la pigrizia, via via, 

aveva avuto buon gioco, voltandomi e rivoltan­
domi a tutto suo senno. 

Debo lezze! Ma l'idea di star a pie' pari e di 
mangiare senza mettere il dito nell'acqua calda, 
mi teneva a dandolo. E perciò, giunto ai Bagni, 
allettato dalle lusinghe della vita comoda, resta,i. 

Tranquillo? Non propriamente; perchè ogni 
legno ha il suo tarlo. Infatti, la voce interna 
a molestarmi riprese. Che andavi ricantando al­
lo-ra : ah! la costanza, ah! la fermezza? ... 
L'uomo? Puah! Pr:),nt.a, sempre a girare come 
un frullino ... Sano chi l'ode, pazzo chi gli 
crede! E lasciami, dunque, in pace! Mi pentirò 
domani . 

Sì : questa notte la mia vita non sarà, perchè 
non voglio che sia, una sa l-ita. Non si respira 
forse a larghi polmoni anche a millecento metri 
e p,iù? 

·su per la valle deserta e sco·nsolata, soUo le 
montagne nere e il cielo scarruffato non mi ci 
troverei. Non vo' saperne di viottoli, di scor­
ciatoie e d'erte saissose. Intanto voglio mettere 
i piedi sotto la tavola sbiancata da una to1vaglia 
linda ,e farmela da priore ... Qui, sia pure, tra i 
fili stei goderecci - come tu dici - e vuoti 
come zucche. 

La terra ignuda non m' attrae, e l' altezza pura 
rcemmeno. 
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Come posso, adunque, vedermi las,sù coricato 
a gomitolo sul duro giaciglio, quando mi smride 
invece i,] pensiero di sognare a tutt' agio sotto 
candidi lenzuoli odoranti di spigo? Questa notte 
non vo' saperne di spelonche povere e muffate, 
fredde e tristi rnme sepoilcri. Lo dico con tutto 
il r:ispetto che ho per il candido eremita del 
Barbacàn. Al quale, vedi, fo tanto di cappello. 
E se Milton ha detto che cc bioogna essere pro­
vati per purificarsi », io ti dico che ebbe anche 
il buon senso di aggiungere che cc la prova è 
contraria al nostro gradimento >> . .. 

Pure bisogna sacr-ilìcarsi per le proprie idee. 
E la capacità di sacrifizio la si miisura col cuore 
e non coi sensi. E se non si ha cuore ... 

Va bene, voce mia; ma lo spirito di sacrifizio 
m'è offerto a un interesse troppo alto. Hai un 
bel dire e un bel fare! Una volta og.ni tantissimo 
tempo, il cc mi,o signor me n prova il bisogno di 
rompere la clausura del tempio. Che forse dovrei 
durarla per solo debito d'ufficio? 

Ecco. Parlo spregiudicato e franco . Sì; è la 
vita galeotta che mi tenta. (E noi siamo impa­
stati d,i materia molle .. . ) Sono sensazioni s,opìte 
che, si::itto dat.e condizioni di spirito, tornano a 
ridestarsi. E allora è tutto un ordine di pensieri 
e sentimenti diversi che si vengo1:io uno dopo 
l'altro wngregando e come gli strat,i della terra 
si sovrappongono alle astrazioni della vita i,deale. 
Chiudi, adunque, un occhio sull'assoluto e bada 
con l'altro al relativo. 

Perchè tu - perdonami voce mia - ti perdi 
in fantasticaggini mistiche. Rinunzi,are ai beni 
della terra? 

Cose buone, sì; anzi ottime. Ma da leggersi 
ndle agiografie. 

E io invece questa sera oibbedisco al mio 
démone. • 

Trovo, cioè, che è da sci-occo il rifiutare, per 
una malintesa affez,ione ai nostri pos,tulati ideali, 
certe po,ssibilità piacevoli che la vita ci offre, da 
che s,iam sicuri che ci, vanno a sangue e il tono 
della vita stessa ci rialzano. 

Si vive coi sensi, purtroppo, anche se s.i sem­
bra idealisti ri,w luti. Giò è nell'esperienza d' o­
gnuno di noi,. 

E quancb i sensi si ridestano, allora si fa il 
ccntrappelo alle proprie affermazioni ideali ... 

Incongruenze? contraddizioni? 
Ma cotesta che ti affaccio null'altro è che la 

giuisita pmspettiva delle cos,e. La quale muta a 
seconda del punto d' osservazi,one e della luoe 
che sopra vi batte ... 

Ben è vero che le cose si deformano •s,econdo 
la luce; ma qui sei tu che di,siponi la sorgente di 
luce a tuo talento. E ciò è troppo comodo -
concluse la voce, che mi pareva venisse da non 
so quali ,intime profondità del!' es,s~re. 

Senti, facciamola finita! 

Se questa sera, tirato pei capelli,, dovessi par­
tire, tu vedresti irn me un lamentevole individuo, 
un infelice &icuro. 

Troverei il disagio insopportabile, la fatica un 
iniquo tormento. E ciò mi leverebbe la quiete; 
e il fegato per certo mi guasterei . Soffrendone, 
darei giù nella salute. E la conservazione della 
salute è uno dei nostri doveri. Che più? 

E la voce mia borbottò sorpresa, come Guido 
da Montefeltro al suo diavolo: cc Non credevo 
che loico tu fossi ... >> . 

*** 
Chi lo crederebbe? Col primo sole ero già in 

piedi. 
Questo è il mio corpo, questa è la mia anima : 

oggi come ieri. Eppure so1no un altro. 
Mi pare che tutto ,s,ia cambiato in me e intorno 

a me. E quasi mi, vergogno delJ.e debolezze di 
ieri : come un martire del cilizio e di aspre pe­
nitenze che avesse violato le sacre regole. 

Son tornato mondo nel corpo e nudo nello 
spirito; ed ora vedo e tocco con tutti i sensi la 
miserabile vanità di, ciò che di falso, di futile, 
di decorativo è nella vita. 

Diceva bene Sant'Agostino, da quell'esperto 
uomo di mondo fattosi asceta eh' egli era stato, 
che cc se noi ricerchiamo le cose varie, niuna cosa 
ci basterà n ... 

E gli altri? i, filistei? Oh, essi dormivano 
come marmotte. 

Ed io, invece, mi sentivo penetrar dentro dalla 
gio,ia della vita che si ridesta e si afferma col 
primo sole, che ci rivela il mondo, che ci stimola 
ali' azi,one. 

Mi rpar1eva di esseie il solo uomo cosciente, 
pensante ed operante i,n una tribù di acefali, l'u­
nica creatura attiva in un branco di pigri e di 
ignavi, dal ,sonno letargico. 

Provai, una non so quale euforìa metafi sica. Mi 
sentivo randagio e padrone, dei miei destini . .. 
E partii assetato d' ,infinito e d' alpestri beatitu­
dini. 

* ** 

Ed ora torno a chiedermi : contraddizioni? in­
coerenze? 

N;:i. Stati d'animo. Poi che la vita è tutta una 
successione di stati d'animo, di momenti psico­
logici uguali e cointrarii·; cos,ì come vuole la pe­
renne mutabilità della nostra inquieta umana 
natura. 

In tal modo sono entrato nella tacita selva, 
ove era una luce così discreta, così suggestiva, 
che pareva filtrasse attraverso tenui co.bri di ve­
trate antiche. E vi entrai con molta umiltà, come 
in un cenobio. 

La vita .dev'essere una continua ascensione. 
Bisogna credere nel l'umano divenire per non di­
:sperare. 
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(fot. ._T radigo) 

Da sinistra a destra: la Punta Milano, la cresta dei Pizzi dell'Oro 
e il Ligoncio (visti da nord). 

Salire è necessario ... 
E quattr'ore dopo ero al Passo dell'Oro, a 

guardare la montagna crestata che « dovevo n 
salire. 

Un mondo alpino misto d'orrido, di leggiadro 
e di maestoso è tutt'attorno a me. Le vette si 
adergono come auguste e insi,eme tremende di­
vinità . Ed ora paiono volgersi e sorridere; ed 
ora, sotto la luce fattasi d'improvviso sinistra, 
paiono aggrondarsi quasi che un pensiero molesto 
le avesse dii repente colpite. 

Chi, ardisce varcare i limiti del nostro dominio? 
E le rupi nere e rugose sembra sogguardino 

accipigliate di tra le nebbie vaganti il nano che 
vuc 1 assurgere. 

Ricordati, uomo, che a strisciare ,sulla terra 
tu s,ei CQndannato,; e se credi di elevarti fino a 
noi, noi, ti faremo più corto d'una testa . . . 

Ed io, nano, turbato e insiem,e stimolato da 
tutta quella potenza muta che è intorno a me e 
sopra di me, vicina e lontana, guardo immobile 
quelle rupi nere e rugose. E i miei •occhi debborno 
avere, al co·petto dei mutevoli umori di quelle 
potenze auguste e tremende, vuoi la fi ~ ità dei 
beati, vuoi l'aria smarrita dei colpevoli di lesa 
divinità. 

Ah, in quel momento, come avrei voluto pos­
sedere tutto lo spirito corntemplativo dei Santi Sti­
liti, degli Asceti di Cristo, degli antichi indiani, 
per penetrare nell ',essenza delle cose, per scio­
gliere gli eni gmi del mondo ... 

Ma nelle mie avventure alpinistiche non mi 
sono mai fermato a mezzo. Dalla contemplazione 
all'azione. 

E co, ì ho lasciato il Pé).sso alle spalle, iner­
picandomi sul costone Nord del Pizz~. 

Semplice alpini$ta son tornato; ed ora in quei 
mostruosi monumenti di sasso non più un, valore 
plastico io vedo; non più l'opera della virtù stra­
potente che l'ha congregata; ma un ostacolo da 
superare. Altro non vedo. 

E dopo la gran breccia, che dà sulla voragine 
di Valle Averla, ecco la vetta. Sotto, minuscoli 
come giocattoli, gli edifizi di Bagni. Ah, quella 
gente laggiù che crepa di noia! Poltroni! 

S :ifo, piantato sulla roccia, immerso col capo 
nel!' atmo,sfera satura d'ossigeno, il nano si sente 
libero, padrone e dominatore. 

* ** 

Meditazione e incantamenti; seduzioni e di­
letti ... Facoltà di penetrare, d'intendere, di giu­
dicare; facoltà di gioire , facoltà d'amare ... 
Quante cose diverse e suggestive mi hanno allet­
tato, inspirato, soggiogato nel breve giro di poche 
ore! quanti desideri i m 'han ferita la fantasia!. .. 

E le prodigiose metamorfosi dello spirito? ... 
Quante anime benedette ho s,entito agitarsi in me 
medesimo nel vol12ere di un mattino! 

Ecco: ora è un'altra che affiora, che ingran­
disce a dismisura dentro di, me. Essa è che mi 
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(fof. E. Fasa na) 

Il Pizzo Meridionale dell'Oro visto dal Pizzo Centrale. 

prende, rn1 signoreggia, mi comanda. Ed io mi 
muovo e m'inoltro governato da quella forza 
misteriosa e sovrana. Poichè è d'essa che mi ha 
spinto, mezzo avventuriero e mezzo esploratore, 
alla scoperta della cresta Sud-Ovest. 

Ma se è stato agevole seguirne la calata, che 
importa? Se le frequenti discontinuità si supe­
rano, o si girano senza sforzo, che importa? Se 
niente vieta, nulla octa, che irnpmta? 

Adunque, quella non fu una scoperta pere­
grina ... 

E che importa? che importa se le difficoltà 
che ho incontrato son di poco momento? 

L'imprevisto, il << nuovo n con~ervano semp-re 
il proprio fascino irnesprirnibile per lo scandaglia­
tore di vette. Ed è questo che lo seduce; ed è 
questo che \' incatena al la sua stessa passione. 

Chi saprà mai analizzare a pieno il visibilio 
di sentimenti che in quelle ore di sani e schietti 
entusiasmi e di rudi fatiche sorgono dal più pro­
fondo della nostra sostanza? Chi mai saprà espri­
mere compiutamente quel misto d~ gioia pura e 
insi,erne selvaggia che l'anima e.i prende quando 
siamo sul punto di dominare la materia casta; o 
quando sJtto di noi piegata \'abbiamo wn primi­
tiva commoz,ione ingenua? 

* ** 

In trenta minuti mi oon fatto al Bocchetto dei 
Gendarmi,. E poi in un'ora al Màs-ino. 

Lassù ero dei pochi ; quaggiù son dei molti . 
E' una lezione d'umihà. E' i:l richiamo alle 

cose caduche. 
Po-ichè tutto ciò che è stato· deve finire, com'è 

destino d'ogni cosa in questo mondo di effimeri ... 
Ma tutto ciò che dovrà essere, sorgerà. 
Sorgerà . 

V. 
RUMINAZIONE SO LIT ARIA 

17 settembre 1922. 
Pizzo CENTRALE (oD OccIDENTALE) DELL'ORO. 

- Prima ascensione per il versante N. O. (Co­
dèra}. - BocCHETTO DEI GENDARMI - Prima 
traversata. 

Via la giacchetta e via il ca~pel\o! E il pelle­
grino si avviò. 

Si sar,ebbe detto che me n'andavo d'infuriata 
per la tema di non giungere in .tempo, a un con­
vegno. Gli, è che avevo bisogno d'espandermi. 

Co-teste stupide città nostre, dalle vie strette 
in cui la luce entra a perpendicolo come nei 
pozzi; cotesti conglomerati umani, senza cielo, e 
senza montagne, ci tengono ili gabbia come fal­
chetti in cattività e legati alla -cakna d'una vita 
senza bagli-ori, mentre e' è tanto spazio in giro 
da pigliarsi ogni agio, mentre e' è tanta luce da 
abbagliare un'aquila, tanta beHezza da spremere 
e da assaporare ... 

Intanto però io avevo dato uno scrollo a questa 
nostra moderna schiavitù, vorrei, dire raffinata e 
otilizzata, ma dico invece a bella posta sordida 
e ins,idiosa, chè ti corrompe fino al midollo senza 
che tu te n'accorga; ed è perciò, nella sua mor­
bidezza guantata, più abietta talvolta della 
schiavitù antica. E a quello stesso rnod:> che 
px' anzi le necess,ità quotidiane mi avevan co·­
stret-to a farla a gomitate con la fiumana di 
gente che s'incanalava per il corso, così il biso­
gno prepotente di spaziare, di svdenrirmi l 'ani­
ma e il corpo, e ins-i1eme l' ans,ia eterna dell' av­
ventura alpestre, mi avevano spinto lassù. 

E camminavo camminavo, come se fosse stato 
scritto sul libro del destino che la notte del 16 set­
tembre un mio pari di razza e di mestiere, solo 
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ccme un cane (ho sempre avuto un debole per 
l' alpi:nismo solitario e tuttora lo coltivo), dovesse, 
in espiazione di chi sa quali peccatacci, scarpi­
nare tutta la notte - disgraziato! - fra due inin­
terrotte catene di mo,ntagne selvose, sotto le 
stelle tremolanti nel buio fondo del cieb ... 

Ma che disgraziato! Felice! fe lice! 
Adagio! Felice sì, ma non due volte. 
Poichè, nella solitaria ruminazione del!' C< io 

viaggiante », a colloquio con l'universo, mi ero 
messo a comunicare speranz·:iso alla mia stella 
confidente una serqua di segrete ans.i,e e di pic­
coli crucci. 

Per dirne una, la mia paura era che una notte 
così bella - troppo belia ! - non mi serbasse 
alla fin e qualche spiacevole sorpresa. 

Che mediterà il tempo? . . . 
I miei dubbi eran l,eciti, e del pari le mie 

preoccupazioni. Quella inattesa sos,pens,ione delle 
ostilità, quella specie di subitaneo armistizio del 
tempo, n:m mi persuadevano troppo. 

Si ricorderà, infatti, che ai primi di, settembre 
dello scorso anno la neve aveva imbiancate le 
montagne fin quasi ai paesi. 

Gran mercè, adunque, se potrò menare a buon 
fine I' cc impresa n. Dico naturalmente cc impresa » 
così per dire : po,ichè sarebbe un'amplificazione, 
un'iperbole ; e me ne guardo bene. 

Ma intanto tutto ciò mi inquietava; mi rendeva 
impaziente, ansimante, quasi che da quella corsa 
la mia vita stessa dovesse dipendere ... 

Ridete? . .. 
Ci,ò non è generoso. cc Non ridere, non pian­

gere; ma intendere », diceva Spinoza. 

* ** 

San Martino. Non un rumore. Case nere, 
quiete, come assopite. Si dorme wdo. 

Svicolai, inciampicando nei sassi; e detti le 
spalle al vìllaggio, al pari d'un elvatico. 

Difilato m'imboscai in Val Ligoncio. 
L'aria mordente odorava di pascolo umido, 

di foglie macerate e di resine. 
Nel silenzio grande e mi·steria,so della pineta , 

tutta raccolta nel sopore notturno, qualche mi­
gliaio di metri sopra il mare e sopra la gente, 
mi pareva di essere solo nel mondo. 

Ma via via che salivo, nel tacito raccoglimento 
dell'ora e del luogo, cominciavo a non sentirmi 
più so lo . 

A poco a poco anche i I mondo esteriore mu­
tava. Lo vedevo attraverso altri ·occhi. Lo sforzo 
fisico, la fatica. più noQ'I mi facevano soffrire. 

E' mai possibile che io sia solo? 
E ho provato a poco a poco la comunione fra 

me stesS) e qualche cosa di grande che non era 
me stesso. 

Mi pareva di percepire oltre la grosmlanità 

de' sensi. E nella foresta un mormorio di voc1 
occulte si levava. 

Mi pareva di vedere oltre le tenebre. E le 
tenebre mi parlavano di luce. 

Avevo l'impressione di essere avvolto, per non 
so quale virtù di, magìa, in un'atmosfera cosmica 
e mistica che mi consentiva di raccogliere e fis­
sare in me tutto ciò che v'ha nella natura di vitale 
e di so-speso, di mutevole e di eterno, di sacro 
e di profano. 

Ed io ascoltavo con commossa meraviglia. Ed 
io vedevo. * 

** 
Qualche cosa di più sostanziale e di più intimo, 

e insieme di universale, mi era entrato nel san­
gue e s'accordava al battito delle mie arterie. 

Sentivo l'aria ossigenata penetrarmi addentro 
fino ai polmoni, e mi pareva di respirare l'im­
palpabile fragranza della terra ... 

A un punto ho udito lo scroscio lontano del 
torrente. Un solo istante, poi più nulla. Silenzio 
eno•rme. 

Ma in quel!' attimo di sospe,nsione che non 
era so,spensione, mi parve di sorbire in me stesso 
tutte le sorgenti sparse della vita notturna : al 
di là del bosco, al di sopra del bos.co, su su fino 
alle altezze rarefatte. 

L'alpinismo ha spento il terrore della notte, 
ha santificato la notte. ha messo in valore la n,:itte. 

E C< le notti, più ch'e' dì sm sante», Miche­
langelo scrisse. 

* 
** 

Non do più alcun romore. Non vedo con gli 
occhi fi sici che forme vaghe. Oltre è il mistero 
della vita incorporea. 

Eppure C< sento ». C< Sento >> la presenza di 
qualche cosa che non è lontano da me : qualche 
cosa di indefinibile, d'immateriale e pur sensi­
bile. 

Donde me ne viene la percezione arcàna? 
Forse dal naturale istinto risvegliato, che le 

corruzioni della vita artificiale non hanno ancora 
guasto del tutto? o dai ricordi sopìti che g,iac­
ciono nel mio, subcosciente e si son fatti rides6? 
o dall'intuizione? o dal senso, olfattivo affinato e 
sublimato 'a lla solitudine? O forse da tutte le 
cose insieme? 

Certo si è che il mio macchi,nismo nervoso ha 
avuto un moment,o d'agitazione e s • è m:isso in 
pendolo; poi ha scritto nel la corteccia cerebrale 
un nome definitivo: l'alpe. 

Un momento dopo, infatti, ero al limite della 
sdva, i piedi immersi nell'erba rugiadosa del 
pascolo. *** 

Son::> u~cito in tal modo dalla regione selvosa, 
amore esclusivo e statico dei romantici trapassati. 
Poi che noi amiamo, invece , assai più e meglio 
e con vir.ile irruenza, la vetta spoglia, ignuda, 
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che o ltre il bosco e sopra il pascolo si leva for­
bita come una lama . 

E d è un amore più vastJ il no,stro e for:.e più 
di"' intere, sato e forse più schietto. C ertamente 
p iù attivo. Segno de' tempi. 

Il freddo però mi scaccia presto da l!' A lpe. 
T anto, sctrei ripartito subito . P oichè son tornato 
ad essere l'uomo, so lo , aswlutamente sJ lo: che 
non ha alleati ; che non a$pelta nulla; che non 
chiede nulla fu or che a sè ;;te~ o e a Dio . Son 
tornato l'uomo che tende , con gioia severa, all e 
cime sapendo d i giungervi, per propria virtù; che 
lavora senza compenso per un suo ,-o,gno d i con­
quista . Ma anche oon tornato l' uomo, che, pur 
aspirando ai cie li , sa che è avvinto fata lmente 
alla terra, donde non si spiccherà che morto per 
as,surgere; e quindi pensa all o spietato cammino 
che ancora gli resta, e d ice a sè medesimo: « I' a­
varo, buo,no è l'avaro del temp•J i>. 

* ** 

Seguitando perciò con dolce ma ininterrotta 
andatura, agli ult im i pascoli so,n riuscito, a ca lpe­
stare la prima neve . E d a quel punto ho intrav­
veduto un gran mante llo bianco che si perdeva 
in alto nel buio. 

Conti,nuai per quell a traccia, che rendendosi 
visibi le d i segment e> in segmento, per lungo tratto 
m'avrebbe segnat,o, il cammino. 

Se non che, più in alto e più oltre non sarà 
un guaio cotesta neve ? D a,ll ' e~pe.rienza fattane 
salendo fin qui , parrebbe di no. 

In ogni mo do - ho detto fra me e me -
bisogna guadagnare presto il P asso, avanti che 
il sole corrompa la neve . 

Se mai, colassù aspetterò co,n discrezione il 
soffio dell' alba. 

L a mia parete , - quella , voglio dire, che mi 
sta sull" epigastrio, - è a bacìo. E prima che il 
sole entri in va lle Averta , dell e ore ne dovrar. 
scoccare parecchi~ . .. 

P erò, fra non molto, F ebo gitterà il suo lamp,J 
da d ietro quell a gran massa, oscura e informe. 
che sembra un grcippo d i nuvole fosche ma è 
un gran dorso di montagna. 

E d io , per quest 'aria che s'è fa tta cruda, ben 
volent ieri mi crog iolerei al tuo dJ lce tepore , ot­
timo F rate Sole ... Anzi, sarei sul punto di invo­
carti a gran voce. 

Ma , come vedi, il pendìo è tutto un letto d i 
neve, e prima che tu le, strugga io vorrei essere . .. 
a cava llo, lassù sull a cresta del P irzzo che tu sa i. 

Così mi son fattJ ai pied i della sassa ia. M a­
cigni neri , angolosi, emergono dal biancicore . 

Quando che sia sarò al Passo. 

* * * 

Ecco. L e stelle a una a una s1 son spente 
nel cielo; e il P asso m'è v1cmo. 

L 'a lba slava p-er appari re . Le tenebre, ri ti ran­
dosi, avevano infa tt i cominciato a disegnare net­
tamente le fo rme e le linee dell e vette . T uttavia 
l' aria odJrava ancora di notte, odorava ancora 
di fre ddo .. . 

M a l' alba è venuta , subito dopo, coi primi 
chiarori che sci,vo larono, ccme un briv-ido, sul 
bianco freddo eh' era tu tt ' attorno. 

P oi la neve si è colorata d'un rossJre tenero 
e dolce . 

Il sole intanto era spuntato da d ietro lo spes­
s:i,re ri gido de ll e giogai e che sbarravano la va lle; 
e di là ri stette a sogguardare... P oi s • ingrandì 
a vista d ' ccchic , e d' un tratto scagliò una saelta 
obli,qua in al!J. 

F u come un segnale . 
Immediatamente , un' onda lumino,a uscì zam­

pillando dal d isco ful genti ssimo r.imil e a un getto 
d ' oro liqui do. Ma subi to non si sparse, non si 
d iff use i~torno. G.i ro giro , le montagne s'erge­
vano anc:ira fredde. 

Dopo qualche istante, però, la luce irruppe in 
pieno, trionfale. I rilievi montuosi si staccarnno 
nett i da l cielo ; e la cima del Ligoncio, quasi 
bianco, ~i effu se d i una pallida po lvere d' oro; e 
un rnsso, uno soib, scese sbatacchiando rumorn­
samente da l dorso zebra to del Barbacàn. 

P oi,, fu ancora sil enzio. 
In quel mentre giungevo al Passo. 

* • * 
Ormai I' atmodera satura d'ozono , inondata d i 

luce , è tutta purezza. 
Mi sono aff acciato sulla Val Codèra . 
Quel I' i.spi do versante del I' A verta immers:>· 

ancora nell'cimbra , sfogg ia una tetra scenografia 
quasi inverna le. 

M a que&ta volta no;i m' abbandono alla co•n~ 
templazione : non m' indugio, m'avvio. 

Scendo sveltamente nella neve fresca spingen­
domi un dugento metri, verso vall e. Poi passo 
rasente la titanica parete del Pizzo Settentri o­
nal e , che solleva con un ba lzo le sue nere gmppe· 
d i roccia patinata dai secoli ,e qua ,e là variegata 
di neve . 

Un'aria di confi denza mi soffia nel!' anima. 
Nella mente mi em già tracciata la via idea le . 

M ' immergo nella neve. 
Fini,co di contornare la i:a rete salendo, scen­

d e!ldo .. . 
A un certo punto ho vistJ aprir,,i dinanzi a 

me un gran botro tetro, tutto gelo . Qualche 
cosa di freddo e d i ostil e, come un enorme ser­
pente bianco, si so,llevava dal botro, stri sciando 
su per la parete i•ncombente . 

Era ciò che cercavJ. 
Mi d i,ressi adunque a quella volta . 
Ed eccomi al punto. 
cc Qui sii parrà la tua nobilitade » ... E così 
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... tutt'attorno le vette si adergono come auguste divinità . (fol. Dr . G . T onazzi) 

andai a sorprendere 11 mistero della vergine mu­
raglia. 

* ** 

L a via è 5emplice come il punto e virgola. Si 
tratta di, risalire il colatoio. E la prima impres­
sione è buona . Infilo i guantoni. 

La rampa iniziale è tutta morbida, tutta lattea. 
La neve cede, ma non . troppo. Sulle prime non 
sento nè il pendìo nè la fatica. L' anima è in alto. 

Picco,zza a lla mano, eccomi, adunque, nel co­
latoio ancora in ombra, che rimonta alla depres­
sione massima della displuviale, fra i due Pizzi. 

Una pennellata di sole.d' un biondo slavato è 
apparsa sulla parete, a mezz'altezza. 

In _guardia, uomo! Hai da .sapere che la cc tua » 
amorosa è anche capace di difendere le sue pre­
rogative di pulzell a; poi che so che tien pronte, 
ammucchiate in grembo, come un'astuta viràgo, 
le pietre da scagliare ... E, con cotesta infarinata 
nova, se non stai, alla bada, se non tieni occhi ed 
orecchi aperti, le buscherai ... Già : le buscherai. 

E ssa non usa tante cerimonie, conquistatore 
mio belb!: te lo dico a chiare note. Fa che il 
sole le riap,picchi la vita, e l'intatta, l' immaw la­
ta si, leverà con una smorfia la mosca importuna 
di sul naso ... 

E d ifatti, se ben la si wnsideri, non ha l' aria 
di lasciarsi manomettere dal primo facinoroso ade­
scato e sedotto che passa . 

M' acco~tai perciò quatto quatto alle rocce più 

pmpizie, arciattento a quella parete ambigua, per 
sorprenderne viemmeglio il guizzo repentino della 
vita. 

Ma nulla! Non odo fischi di sa-<Jsi. La mon­
tagna è ancora mutola. Dorme. .. Si sveglierà? 

Intanto, a l rezzo del colatoio c'è un freddolino 
che pizzica; e poi che il mobo crea calore, con­
tinuo a salire per l'erta di buona neve. 

Ma nel momento in cui mi felicito meco stesso 
della rapidità del progredire, ecco che la neve 
comincia a cedere e io annaspo; mi fa il vuoto 
e non s'arrende. 

Che perfido elemento! Mentr'io $On lì tutto 
teso con l'arco dell' osso, esw si vale de' con­
trarii : res,iste cedendo. 

In qualche punto la neve richiamata dalle pa­
reti, è altissima. E per farvi la rotta, bisogna di ­
menarvisi come uno che dà nelle smanie, fin o al 
batticore . Intestardito, mi difiaitto: affondo, ma 
avanzo; sono stracco, ma procedo. 

Fortunatamente il tramenìo non è durato mol­
tissimo. 

T o I tomi da quel! ' impiccio grosso, uscito da 
quella pastoia, mi son rivisto, sorpreso, come 
uno che st. fesse involtolato nel macinale. Mi 
sfarinai; e poi ho prcseguito su per la rampa ben 
assodata, dove almeno potevo inalzarmi scanden­
do i passi. 

Se no·n che, la neve folle e dannata m'atten­
deva al varco: ed eccola nu orvamente a farmi 
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(fol. Dr. G. Tonazzi) 

Arco naturale di pietra lungo la cresta sud del Pizzo Centrale dell'Oro. 

res,sa d'attorno, con tutta la srua esasperante leg­
gerezza di piuma. 

Ah, sì? Avanti a voga arrancata! 
Ma il vole~e non è sempre pari al po.tere . 
E bisogna alfine smetterla, umiliarsi , doman­

dar grazia. 
Fermo,. mi, riv::>l.to a guatare le traccie pro.fon­

de aperte nella neve come una teoria di buchi 
lacerati di solchi , che sfuggono, in basso con una 
bella parabola . Ed è già una bella consohziorie, 
se è vero che non ci si rammarica mai dello sfor­
zo compiuto quando se ne la,scia adldietr:) il segno 
manifesto . 

In qualche minuto ho corretto, i-1 battito del 
·cuore, -ho calmato l' ànsito dei polmoni . Sia, 
adunque, ripresa la marcia interroitta ! 

Son deciso a cond1me la salita fin ::> ali' epilo­
go. Non batterò la ritirata a qualunque costo. 

E dopo, un'altra sgroppata, fui sotto il boc­
chetto. Lo salutai con un « oh >> di soddisfazio­
ne. Ma i,1 bocchetto non era per il momento il 
mio obbiettivo. Le diecine di metri parecchie che 
me ne dividevano mi riservavo, di riconoscerle poi. 

F rattant,o ho fatto sosta ad una pallida stri­
sciolina di, luce, che il ,sole, calando i suo•i raggi 
obliqui a fi or di cresta , stampava sull'erta can­
dida. 

Ecco. L a sognavo da tempo. Dopo l'ombra 
la luce . E la luce è calore . E ,il calore è vita. 

Finalmente qui posso mirare a perfezione la 
vetta poco discosta della mia montagna tutta bian­
ca di luce e di neve . 

Non più d'un dugento metri, e dopo . .. 
E i,n quella, la vista della mèta prossima mi 

incoraggiava. Vedevo la parete che s,fuggiva in 
basso con una cert' aria stuuicante che pareva 
dire : « M a che credi! Bada che non sono poi da 
prendere così a occhio e croce ! n; e ciò mi I u-

singava. Siam tutti impastati di creta molle : an­
che quelli che credono di, essere forgiati nel ferro. 

M'accorgevo che il Pizzo a poco a poco an­
dava riabilitandosi ai miei occhi dopo il disin­
ganno sofferto il 30 luglio per via del famigerato 
versante del Màsino. 

·Merito forse della .neve che m'aveva sgarret­
tato un poi' ; ma, insomma, ora mi sentivo dispo­
sto all'indulgenza, di.sposto a reintegrare il Pizz:> 
nel grado di montagna di qualche peso. 

Con quel pensiero mi mossi. A destra s ' apriva 
un canaletto non profondo che pareva riuscire 
presso la cima. Lo infilai, co:i confidenza. 

Era .ingombro di neve cJrnmista a certi rollami 
pogg iati sulla china d i roccia liscia e ripi da. Pru­
dentemente mi son fatto a tentare quella confe­
derazion e di ,sass.i e di, detriti riottosi. Do.po sarà 
il meglio della salita? -

Ed eccomi al « finale n che si compone di 
facili, << piodesse >>. Le quali però, guarnite di 
neve, vorrebbero contendermi la conquista . Bi­
sogna quindi, inerpicarvisi con circospezione . 

E così, insinuato il braccio nel manitengolo 
della piccozza, salgo. Salgo, tastando con mano 
leggera_ e nervosa , sotto la neve , le asper ità del 
sasso vivo. 

D ell e pietre sfuggono e precipitano ne l m la­
toio con un tonfo sordo, a somiglianza di qualche 
cosa di molliccio che cade in terra e si spiàccica. 

P oi , più nulla . .. E fui in vetta. 
I p iedi nella neve incorroUa, detti una guar­

data in giro a l panorama che andava offuscarido,­
si ; e unii il mio vagito al mi-sterioso concerto 
del l'universo alpino. 

* ** 
La neve incominciava a d ighiacciare . Mi n-

mis.i perciò sulle spalle le mie scarabattole; e m1 

inoltrai per la cresta nord. 
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In tal modo ho raggiunto in breve il colle. 
Ew avido di conoscerlo per ogni verso, di 

po,ssederne cioè i due versanti. 
Covavo questa minuscola ambizione nel petto. 
Eccomi, adunque, all'orlo di, roccia; eccomi 

aggrampato al sasso wi piedi penzolanti a valle; 
eccomi nella gola; eccomi sulla neve . 

Calco la neve . 
Le mie ,o,rme tracciate faticosamente dianzi pie­

gando nel canaletto non devono essere lungi . ln­
f~tti son lì sotto. Ancora pochi metri e le rag­
giungo. 

Cos,ì l'allacciamento materiale è compiuto. 
Ed ora ripetiamo la marcia a ritroso. Ho il 

sole in faccia . Il colle è presto riguadagnato. 
Subito mi son fatto s:itto la pattuglietta di 

cc gendarmi >> sgangherati che lo sorvegliano. E 
lì assiso fra quelle grosse schegge satiriche, do­
vevo aver l'aria d'un malandrino lillipuziano col­
to in flagrante reato. 

Ma il colle è innominato; e biwgna farlo, cri­
stian:> in nome della chiesa alpinistica. Mi tor­
mento e mi stillo il cervello; tuttavia il nome non 
lo trovo. Faccio solecchio con la mano, e scruto 
dal di sotto in su quei simbo,li colossali e grot­
teschi ... Tò! che il nome m'è venuto proprio in 
punta di lingua : (( Bocchetto dei Gendarmi >> ! 

E il rito battesimale è solennemente compiuto, 
secondo le regole della liturgia _a lpinistica. 

* ** 

E' venuta l'ora tranquilla del ritorno; e m1 
tolgo di lassù. 

Nell'avvallo del versante di Val Ligoncio ho 
p_esticciato il guazzabuglio di . neve - in . liquefa­
z10ne. 

Se non che unicamente gli spiriti, dell'aria vi­
vono solo d'ossigeno (Già: abbiamo questo no­
stro corpaccio da sodd isfare). E quindi, più avan­
ti, un macigno mi ha fatto da desco, che di me­
glio non si poteva dare. 

Ma subito, dopo scappa,i in basso a ricapitolare 
le mie conqui~te. 

COMMIATO 

Ed ora che il mio còmpito di poco mode~to 
ricordatore è finito, io non vedo che un modo 
onorevole di farmi perdonare così grave delitto : 
giustificarmi. 

Scriveva il grande Goethe: << Tutto quello che 
non si dice con un partito preso appassio,nato non 
merita di essere detto n. 

Ebbene, 10 ho seguìto fedelmente la saggia 
massima. 

Lo so: ho sciupato qualche centilitro d'in­
chiostro; ho chiacchierato di ascern,ioni che sono 
ombre di ascensioni; ho detto di,. montagne pic­
cine e di scarso prestigio, cui sarebbe bastato 
dedicare poche battute scritte alle spicce. 

Ma esse appartengono a quella schiera di mon­
tagne, oscure e dimes,se, per le quali abbiamo 
sentito il fascino delle cose sconosciute che si vo­
gliono amare e per le quali proviamo ora la doil­
cezza delle cose conosciute che si amano : che si 
amano per le ore belle e gagliarde vissute tra 
cielo e terra, senza fumi e senza smanie volgari; 
per tutti i sogni che abbiamo sognati, in alto, tra 
le loro cime. E così ho rovesciato sulla c"arta tutti 
gli scatti, tutte )e senoozioni più .intime della no­
stra umana natura, che passando, con, una im­
precaz.ìone, sopra le piaghe della terra nella wa 
corsa v:erso le altezze pure, osserva e confronta; 
si sdegna; gioisce ed ama; benedice ed invoca. 

P erciò ho detto tutto quel che ho fatto; perciò 
ho dett,o, tutto quel che ho provato. 

E quando .penso ancora che alla modest,ia delle 
vette si contrappone la modestia stes,sa degli sforzi 
fatti per scoprirle e conqui~tarle, io mi sento col­
mare di gratitudine per le umi,li cime che mi han 
trattenuto dal cadere nel grosso peccato d' orgo­
gli,o, dei gesti di bravura, delle conquiste più glo­
riose, delle grandi vittorie. 

Presunzioni, piccole vanità, orgogli a parte, 
- i, peccati alpinistici son sempre veniali, - è 
certo, comunque, che l'alpinismo ci mette nell e 
condizioni più favorevo,li per isfuggire, non fos­
s' altro, i sette peccati mortali; giacchè è sempre 
l'occasione che fa l'uomo peccatore ... 

E mi vie,n voglia quindi di concludere con 
l'ameno Conte di F oix, gran cacciatore al co­
spetto di Dio e degli uomini : e< ... or qui fuit 
!es sept oéchés mortels, selon notre foy il doit 
ètre 15auvé. Adone, bon veneur aura en ce monde : 
joye, liesse, d'éduict, et après, cela aura paradis 
encore n. 

Dove noi, possiamo sostituire, al cc bon veneur >> 

del Conte di F oix, il cc bon alpiniste >> dei cre­
denti nella s'9erena fe.de montanara; e con tran­
quilla coscienza e con diritto p,iù grande, se è 
vero che noialtri, alieni dalle carneficine, almeno 
non insidiamo la vita alle umili creature del Si­
gnore ... 

E po-ichè è così, p,ossiamo sorridere ali' avve­
nire con sicmezza ancor più assiomatica che quel­
la del Conte di F oix : col paradiso in tasca. 

EUGENIO F ASANA 

APPENDICE 
Rilievi toponomastic i e note tecniche ai Pizzi dell'Oro . 

- I cc due» Pizzi dell 'Oro della Guida Alpi Retiche 
Occidentali (pag. 112) sono cc tre». 

Non è un paradosso matematico, ma una verità incon­
testabile. 

Esaminando, infatti, la lunga cresta rocciosa, svolgen­
tesi fra il Passo Ligoncio e quello dell'Oro, a/Jpare 
manifesto che nel lavoro di compilazione della Guida 
ricordata sopra, forse per la faraggine degli elementi rac­
colti e da ordinare, sfuggiva la quota cui il topografo 
del/'/. G. M. aveva assegnati m. 2714 d'altezza . E 
tanto è più opportuno rammentare ciò, in quanto la quota 
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PROFILO APPROSSIMATIVO DELLA CRESTA DELL'ORO VISTA DA EST (Màsino) . 

■li••••~ Itinerario al Pizzo Meridionale per la parete Sud (gran parte dell'intinerario è invisibile sul profilo). 

» » » pel versante Nord-Est. 

-··-··--·· » )) Centrale per cresta Sud. 

» " per il versante Est (Màsino) . 

00000000 al Bacchetto dei Gendarmi dall'Est (la salita da Valle Averta (Ovest) s1 svolge sul 
versante contrapposto press' a poco con lo stesso tracciato. 

-·-·--·- )) al Pizzo Settentrionale per cresta S. O. 

-r+-t++++} 

------- Itinerari al Pizzo Settentrionale pel versante Est (Màsino). 

• • • • 0 <><>••o Itinerario al Pizzo Settentrionale per cresta Nord, 

Aggiungasi a complemento l'ascensione al Pizzo Centrale per il versante dell'Averla. 

°'-0 -o-o-o Itinerario al Pizzo Centrale per il versante N . O. cioè dell'Averla (contrapposto). 

accennata, che sorge immeàiatamente a N. del Passo 
Ligoncio, forma sistema coi due Pizzi che la guida sud­
detta distingue in Orientai!! ed Occidentale , non solo; 
ma è anche il punto più elevato di tutta la cresta com­
presa fra i due Passi menzionati sopra . 

li punto quotato 2714 ed entrato nella famiglia dei 
Pizzi col nome di « Pizzo Meridionale dell' Oro», non 
è pertanto un intruso ma un figlio legittimo con diritto, 
anzi, di . . . maggiorasco. 

Dimostrato in tal modo che i Pizzi dell'Oro sono 
«tre» , ne viene, come diretta e logica conseguenza , 
che biso!ina rivedere la toponomastica locale , modifican­
done i termini secondo le nuove esi!ienze. Ed ecco allora 
sorgere l'opportunità che le due dizioni di « Pizzo Orien­
tale» e « Pizzo Occidentale» siano mutate . 

In dipendenza ali' ubicazione dei «tre» Pizzi, su~ge­
risco perciò di chiamare: Pizzo Settentrionale il primo , 
cioè l'Orientale; e Pizzo Centrale il secondo, cioè l'Oc­
cidentale. E poichè sono in tema di proposte , non dubito 
di veder ratificato, in una ventura edizione della Guida 
predetta, anche il nome di Bocchetta dei Genda-rmi, 
da me dato alla notevole depressione situata fra il Pizzo 
Settentrionale e il Pizzo Centrale dell'Oro , valendomi 
del diritto riconosciuto agli alpinisti che per primi esplo­
rano e conquistano una vetta o scovano un nuovo pas­
SaSl!iio, 

}:, veniamo ai particolari. 
a) Pizzo Meridionale .dell'Oro . (m .. .2714 . C. I.) -

La prima ascensione nota a questa vetta è quella che 

compii con mio fratello Piero il 15 agosto 1921, per­
correndone la parete Sud. Eccone i dettali/i tecnici. 

Poco prima di giungere alla displuvio/e del Passo 
Li!ioncio dal versante del Màsino , si attacca la roccia 
della parete S. seguendo alcune agevoli scanalature lon­
!iitudinali poco profonde per una cinquantina di metri. 
Raggiunto a sinistra un ampio pianerottolo, si percorre 
per una ventina di metri un'altra scanalatura, la quale 
poi si trasforma in camino e dà accesso ad una zona 
superiore cosparsa di zolle d'erba. A questo punto la 
salita diventa banale. Dopo il tratto erboso, per un breve 
passaggio di rocce si guadagna un' incisura della cresta 
E., e per questa si tocca la vetta. Ore 4. 15' dai Bagni 
del Màsino. 

Ma un'altra via seguiva il 20 agosto 1922 il socio 
doti. Gino Tonazzi, salendovi cioè dal versante Nord­
Est. In proposito, lascio a lui la parola : 

« Mi portai sollo detto versante; e per magri pascoli. 
cenge e una lunga, per quanto facile piodessa, ne rag­
giunsi la vetta. 

Dal Pizzo dell'Oro Meridionale, più che dagli altri, 
riesce imponente la vertiginosa parete N. O. del Li­
goncio. Da questo poi, come pure dagli altri , è interes­
santissima la vista, che può spaziare, a cavallo delle due 
vallate Codèra-Màsino, così ad O. verso il lontanissimo 
Rosa, come a N. e ad E. sulla cerchia che dal nodo 
Badile va al Disgrazia ». 

b) Pjzzo ,Centrale _·dell'Oro od ,Occidentale (metri 
2700 circa). - Fu visitato da me con Vitale Bramani 
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.ed Elvezio Bozzoli Parassacchi, dall 'E., il 30 luglio 
1922. Lo stesso percorso fu seguilo dal doti. Tonazzi 

il 20 agosto successivo. 
Il versante N. O ., alpin isticamente interessante, mi offrì 

.l'occasione d' una salita che _ e!felt.uai il 17 settembre 
1922 in condizioni quasi invernali della montagna. I par­

.iicolari sono i seRuenti. 
Dal Passo de!l'Oro si scende, sul versante d' Averla 

-{Codèra) a contornare gli speron i rocciosi del Pizzo Set­
tentrionale, entrando poscia nel canalone di neve e 
_ghiaccio che divide tale Pizzo dal Centrale . Rimontato 
detto canalone (p ericolo di sassi nel/' ore alte). prima 
di giungere al Bocchello dei Gendarmi (vedi in e) sollo). 

. .,; i vol,;:e a destra (sud) seguendo una specie di cana le 
secondario poco marcalo e ingombro di pietre mobili, 
-,che fa capo a un sistema di facili piodesse per le quali 
.si raggiunge la vetta. In condiz ioni normali della monta­
gna , quest'ascensione si potrà compiere in 2 ore e mezza 
~ffettive dal P asso dell 'Oro. 

La breve cresta N. E. del Pizzo di cui si discorre, e 
-da me percorsa lo stesso f!Ìorno , è lutt' a_(fatto elementare . 

La eresia S . , invece , fu esp lorala in parte , nella di­
.. scesa , dal doti. Tonaz zi; il quale così ne scrive: 

" li Pizzo Meridionale dell ' Oro (il più alto), è unito al 
Centrale per una lunga e frastaP, liala eresia a numerosi 

.:spuntoni , che circa a metà presenta una quota un po' 
più elevata e tozza delle altre. Di detta eresia, da noi 
venne seguito il trailo cl,e va dal Pizzo Centrale alla 
-quota dianzi accennala. li percorso si svol1;e a tratti sul 
versante del Màsino e a tratti sul versante di Codèra. 

Deve certamente . riserbare maf!giori difficoltà il trailo 
che prosegue al Pizzo M eridionale, a meno che i nume­
rosi genda,mi possano essere girali. (Vedi nota n. ' I a 
pagina 154). Noi non siam potuti proseguire in causa di 
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" Il Paese dei Campa­
nelli» è il ti tolo di una 
nuova operetta , c he, per 
la sua grazia e la sua fi­
nezza, per la musica squi­
sita, costituirà la più gran­
de novità e il più bel 
successo operettistico della 
prossima stagione. 

" li Paese dei Campa­
nelli " verrà data nei pri­
mi giorni del settembre p . 
v. al T eatro Lirico di Mi­
lano. Lib retto di Carlo 

L ombardo. Versi di Giovanni Maria Sala. Musica d el 
_maestro Virgilio Ranzato. Scene di Rovescalli. Costu­
mi di Caramba. Messa in iscena spettaco losa. 

"Ma che cosa c'entra tutto questo con l'alpinismo?» , 
.si domanderanno i «Semini >> trasecolati. 

C'entra, e come! .. . Basti dire che, per il premuroso 
interessamento d el nostro Giovanni Maria Sala, il mae­
stro Ranzato ha promesso .. . un . concerto, un concertane. 
che' avrà luogo in ottobre o novembre -p. ; . . e , cu, 
proventi andranno a favore del costruendo Rifugio Zam­

JJoni. 
Dunque l'al pinismo c ·entra , e come ! E tu tèi i "Se­

.mini» , per dimostrare la loro riconoscenza. d evono re­
•Carsi in massa alle rappresentazioni di <e Il Paese dei 
-Campanelli». Tutti i « Semini ». e quindi anche le 
<< Semine >> ; e ci conducano anche parenti e amici ; e 

-magar i ... anche la suocera; la quale, dopo aver assistito 
a un magnifico spettaco lo. se ·ne tornerà a casa amman­
·sita e an imata dai migliori propositi . La stor ia di Orfeo , 
che çon la buon.a musica riusciva ad ammamare le belve, 
J: storia di tutte le epoche! 

un vento di nord-ovest impetuoso e gelido , che rendeva 
oltremodo penosa la marcia e intirizziva le mani, tanto 
che ci riusciva difficile la presa degli appigli. Perciò 
scendemmo sul versante del Màsino, a corda doppia, 
da uno strapiombo di una diecina di m etri, e ci por­
tammo alla base della eresia» . • 

c) Bocchetto dei Gendarmi (m. 2560 circa). 
Dopo aver raggiunto il Pizzo Centrale dal versante N. O. 
e averne percorsa la eresia N. E . , lo s_lesso giorno, 17 
settembre 1922. compiva la prima traversala di cotesto 
bocchello , che si guadagna assai faci lmente dal versante 
del M àsino. Per rocce erte e rotte, si scende sull' opposto 
versante d'Averla (Codèra) a raPJ!iungere il canalone di 
neve e I?hiaccio, che sapara il Pizzo Settentrionale dal 
Centrale, e si segue fino alla base (v. sopra in b). Suc­
cessivamente, per gande prima e pascoli poi, si perviene 
ali' Alpe Averla. 

d) Pizzo Settentrionale (od Orientale) de ll'Oro (me­
tri 2709 C. 1.) . - La prima ascensione noia è stata 
quella compiuta dalla comitiva Bernasconi-F errario-Sil­
vestri per la eresia N. (o , più esattamente , N. E.) il 27 
/u o!;o !910_ 

-Il primo percorso della parete E. fu fatto , conlem· 
poraneamenle , da me e da Elvezia Bozzoli Parassacchi 
per caminetti discretamente interessanti e da V ila le Bra­
mani per il canalone scenden te dalla breccia aperta fra 
la cima e I' anlicima, il 30 lu!!,lio 1922. 

La prima traversala (N. S. per eresia), salendovi dal 
Passo dell' Oro e scendendo al Bocchello dei Gendarmi 
- e quindi percorrendo per la ptima volta la eresia 
S. O. - fu compiuta da me 1'8 agosto 1922. Le minori 
puntine di . questa cresta si superano · o si girano senza 
incontrare difficoltà di qualche con to 

e. f. 
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La Società Escursionis ti Milanesi ha ricevuto le se­
guenti le ttere : 

Dal Consiglio D ire ttiv , della Casa Umberto I pei V e­
terani in Turate : 

"Questa Presidenza. interprete pure dei sentimenti di 
"riconoscenza d ei veterani della Casa Umberto I, espri­
<< me a codesta benem er:ta Commission e or~anizzatrice 
"ed a tutti i componenti la Società Escursionisti Mila­
" nesi i sensi della più viva gratitudine per la generosa 
"oblazione offerta a lla Casa , in occasione della loro 
"passeggiata fatta a Turate. 

<e I veterani serberanno d ella bella giornata e degli 
"amorevoli omaggi di benevolenza loro tributati, il più 
"caro ricordo, lieti se codesto Sodalizio vorrà anche in 
"avyenire fissare per mèta di qualche sua manifestazione 
" sociale la Casa di Turate. 

"Col massimo ossequio 
" Il Presidente: ln i . Lu1ct SILVA ». 

Dal Consiglio di Amministrazione dell ' Ospedale Uboldo 
in Cernusco sul Nav iglio : 
" A nome d el Consiglio di Amministrazione del!'O­

" speda le Uboldo, rivol go .ai mci della Società Escur­
" sionisti Milanesi convenuti in gita a Cernusco il 27 
« maggio u. s. , il più viv-J ringraziamento per la gene­
« rosa offerta a beneficio dei ricoverat i. 

« Ben lieto di poter favorire altre future manifestazioni, 
<e porgo i più distinti sa luti . 

« Per il Consiglio di Amministrazione 
"Rag. FRANCO CARATI». 
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{fotografìe C. Marmieri - Milano) 

LA XVI MARCIA CICLO-ALPINA DELLA S+ E+ M. 
O t:ocentocinqu anta persone, che all'amore per _ _i 

pedali aggiun gono quello per le pedule , c1oe 
che non disgiungono la passione per il ciclo 

d a quella per il monte ; ottocentocinquanta persone dei 
due sessi e di tutte le età s; sono riuni te ali' alba del 
17 giugno u. s. per partec ipare alla XVI Marcia Ci­
clo Al9ina della S. E. M.: un reggimento . dunque . di 
alpin isti ped,lato ri o, se più vi piace, di pedalatori 
alpi nisti. 

In mezzo a quella ma rea. d i tes,e e di ruote non m1 
sarei cer~o r3cca nezzato. se la prudenza non m1 avesse 
fatto scegl i~ re u~, posto di osservazione elevato a tre 
met ri sul livello strad , le : fu così che. abbracciato a 
un lampion~ elettrico, domin1i la situazio:ie , osservan­
do. calcola ndo. giudicando. 

Prima impressione: baraonda imponente , grida, squil­
li d i cornette. t in tinni<> di campanelli , sp inte , contro­
spinte, proteste. 

Ma . per carità, no;i fid,t evi de lla prima impressione. 
specialmente quando e· entra di mezzo la oqanizzazione 
della S. E . M. . e in isoecial modo la organizzazione 
delle man ifes:azio,i p:polari. che ha per capo il cav. 
uff . Vi ttor io An1h il e ri . Il ou,le. ne l caso spec ifico. ha 
avu!o due aiutanti de,ni di lui. due... bracci destri 

· (come si fa . san to ldd io ! a d ire un braccio destro e 
uno si nistro? . . . ) nelle o~rsone di Attilio Volpi , inge­
gnere. e di Vol turn o Pascucci. 

Noa fidatevi. dunqu e. dell e prime imoress ioni; per­
chè dall'alto d el mi o hnale ho visto la baraonda spa­
rire, le grid, cesssre. le spi nte e le conlrospinte sva-

nire, le proteste annientarsi : rimasero so lo le cornette 
squillan ti e il tintinnio allegro dei campanelii . Poi . a 
po::o a poco, s'allontanarono anche questi suoni 1 mo­
rendo nell e prime luci dell'alba. 

L 'c rgani zzaz ione paziente e sagace di pochi uomini 
di valore aveva preso. con i suoi polsi fermi , ottocen­
tocinquanta percone, millesettece nto pedali, un numero­
st ragrand e di pneuma~ici montati e di riserva. non so, 
ouanti met ri cubi d'aria gonfianti una parte de i pneu­
matici sudd etti, mi~lia ia di ra ;i<, i, di ruote, di mozzi 
e d i sellini. qualche quintale di viveri. e con calma· 
intelligente aveva avviat::> il tutto in un:1 im ponente co ­
lonna verso l'aperta oi,nura lombarda. 

La XVI Marcia Ciclo Alpina della S. E. M. era 
cominci,ta in ordine perfetto. E mentre il fanal e di 
coda si era già d ivorato il primo chilomet ro. 10 ero· 
ancora abbracciato al mio fanal e : a tre metri sul h­
vello stradale e a circa centoquindici metri sul live llo, 
de l mare. 

*** 
Mi dò all'inseguimen èo. con gioia pazza. Mi div oro• 

i c hilomet ri d i s: rada , al posto del caffe latte, buco· 
sett e otto diec i volte , ma corro semore. con energia 
inesauribile , come un Bottecchia qualunque . P ercorro­
da cima a fondo tutta la colonna un numero impre­
cisato di volte e siccome non ho più tempo di scrivere, 
vi ripeto qui ouello .:h P. un ITÌornale sportivo ha detto 
della Ciclo Alpina de lla S. E . M. 

« I pedalatori vanno, fe l ici de lle strade senza polvere , 
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<le lla brezza quasi fredda, della limpidità di cielo che, 
appena fuori dalla c ittà permette loro la contempla­
zio ne delle Prealpi e delle Alpi lontane, incise con 
evidenza esagera ta , con tro il cielo, come dopo i tem­
porali di esta te o come nelle giornate di vento . I denti 
del .Kesegone sembrano passati alla mola per I' occa­
..s1one . 

V enti minuti di «alt» alla C ighignola, poi la bella 
<liscesa, e poi l'Adda che si costeggia, e ìl paesaggio 
.manzoniano che si fa sempre più evidente . Tra un colpo 
,:li peda le e l'altro si parla di Promessi Sposi. Non è 
esciuso c he si fini sca per parlare di promesse di matri ­
monio. Ci sono delle p edalatrici che la sanno più lunga 
,:li L ucia Mondella . 

Basta : sul ponte di Calolzio avvengono delle sepa­
JaZÌoni. Una buona metà dei partecipanti si è iscritta 
al tratto facoltativo del!' itinerario (Colle d i Sogno-Va l­
-cava) e vien fat to passace in testa per affretta re. a 
Corte, l'operazione di deposito delle biciclette . E' vero 
che. al momen to buono, duecento so ltanto saranno .quel­
li c he affronteranno l'ultimo percorso. Ma. intanto le 
.separazioni avvengono. 

A Corte , accoilienze solenn i, musica, si ndaco cav . 
Care.nini , assessore signor Valsecchi, popolazione in 
abiti da festa . I due de legat i della S. E . M. signori 
Fumagalli e lsoar dirigono militarmente l' operazione 

,:lì deposito delle macchine, e I' ing. Volpi si pone 
alla testa della colonna appiedata . • 

Com incia il tratto alpinistico del percorso, su per 
la buona mulatti era recante, in min io fresco. le trac­
ce de lla appos ita recente segna lazione fatta . E su per 
un paio d'ore, fino a Colle di Sogno. E' qui che -
s ia effetto di qualche Lucia rimasta indietro. o del­
!' appetito che si fa ava nti (sono le 10.30) - i 420 · 
iscritti al tratto Colle-Valcava si riducono a 200. Ma 
duecento formano ancora una bella co lonna, che per 
<lue ore ancora. cammina, per boscag lie e p er pascoli. 
arriva al delizioso oaesello di Valcava, sdra iato vo­
luttuosamente ,su gr~ndi praterie tutte dipinte a fiori . 

A Colle e a Valcava si sono compiuti il secondo 
e il terzo contro llo , co l ritiro delle fasce . Ora, ne ll'un 
posto e ne ll'altro . si mangia, si e.anta, si contempla 
il gruppo delle Grigne, i Corni di Canzo, il Mo nte 
Barro , o si insegue fino ai limiti della pianura il na­
stro abbagliante dell'Adda. 

Alle 15 .30 le due colonne si ritrovano a Corte. L e 
biciç lette vengono riprese e, poichè il percorso uffi ­
ciale della marcia è finito, le partenze avvengono a 
prupoi dirò così indipendenti , animati da proposi ti bel­
licosi di superame nti reciproci». 

Così è r.ominciata bene e così è fìnita ottimamente 
la XVI Marcia Ciclo Alpina d ella S.E .M. 

ACETILENE. 

NOTE DI CRONACA SULLA PARTE ALPINA 
della XVI Marcia Ciclo-Alpina. 

P
remetto che. scelto dalla Commissione il percorso 

Milano-Corte-Colle di Sogno, al cav. uff. Anghi­
leri venne l"idea di aggiungervi il tratio facolta­

tivo Colle di Sogno-Valcava . Ciò allo scopo di in tro­
durre una novità nelle Ciclo-Alpine , per tenerne sem­
pre desto l'interessamento fra gli sportivi ed anc he per 
dare maggior svi luppo alla parte alpina d ella Marcia 
che così venne ad avvic inarsi ma~giormente al carat• 
tere della S.E.M. Ino ltre vennero così accontentati 
anc he coloro che trovano le solite c iclo-alpine troppo 
1JlOdeste per le loro forze e che amano prodursi in 
prove di magg ior impegno. 

A mio avviso l'esperimento è perfettamente riescito 
e ne va data lode all'Anghileri. Ritengo c he non bi­
sognerà abbandonarlo nelle future marcie , naturalmen­
te colle migliorìe suggerite dall'esperienza . 

Ciò premesso, ecco la breve c ronaca: 

La colonna degli 850 partecipanti (salvo qualche 
ri tardatario) s1 mosse da Corte alle 8,'IJ e giunse a 
Colle d1 Sogno alle 10,JU. Per questo tratto del 
percors.o_ non s1 battè la solita strada di Carenno, ma 
dopo 1! paesetto di Sop.cacornola si fasciarono i con­
tiattorti che da Coile di Sogno scendono alla vallata 
del! · Adda giungendo alle Cascme lntrovmi , dalle 
quali, per un sent1e rino ben marcato su l verde pendio, 
si raggmnse il Colle. 

Con ciò si venne ad allungare alquan,o il percorso 
ma s1 godecte 11 magninco panorama, tavorit1 dalla 
hmpidisS1ma mattmata. 

A Colle d, Sogno rit iro d elle fascie a qu elli che 
vi terminarono la loro tatica, breve riposo e partenza , 
degli inscritt i per Valcava. Ques,i vi gi unsero verso 
mezzogiorno , in compattissimo gruppo, nel bel numero 
di L6J , aìlegri e tresc hi come se ini ziassero allora il 
loro c imen,o. Tanto freschi che, appena consumata la 
colaz.ione , cominciarono ad assediare il direttore solle­
citandolo al ritorno. Il direttore espose loro c he, fe­
dele al pro;iramma, sarebbe partito alle I 3,30; ma 
siccome la Marcia Ufliciaie terminava a Valcava col 
ritiro delle fasce, li lasciò libe ri di ritornare a loro 
piacimento. Aggiunse poche parole di ringraziamento 
ai partecipanti ( ed alle Società intervenute) esternando 
il suo compiacimento per la bella prova di forza da 
essi offerta ed incitandoli a conservare intatte le loro 
sane energie rifuggendo dagli snervanti ozii domenical i 
della vita cittadina, dopo di che la balda comitiva si 
sciolse inneggiando alla S.E.M. ed agli organizzatori 
d e lla manifestazione . 

Alcuni partirono subito , i rimanenti discesero poi 
,col direttore c he. m considerazione delle numerose 
scarpette da ciclo. sce lse la via più lunga, ma meno 
aspra, la quale , passando per le case Coldara all e 
falde del monte Pier. conduce a Torre de' Busi ed 
a Corte, dove la comitiva giu nse pochi minuti prima 
delle 16. 

Qui , so llecito ritiro delle macchine e ritorno a Mi­
lano a gruppett i con un att ivo di un centinaio d i 
chilometri in bicicletta e di quasi venticinque chilo­
metri di montagn:i . 

lng. ATT!LIO VOLPI. 

L' ASSEGNAZIOHE DEI PREMI. 
Come è noto, la XVI Marcia Ciclo Alpina della 

S.E.M. si è svolta col patrocinio della « Gazzetta del­
lo Sport» . Quando però la Giuria ha terminato il 
suo compito , la nuova Direzione del giornale sportivo, 
che nel frattempo era subentrata alla Direzione ce,­
sante , si è recisamente rifiutata di pubblicare il re­
sponso della Giuria stessa, dichiarando - non senza 
un inspiegabile tono di arroganza - di non voler 
riconoscere l'impe gno preso dai predecessori nei ri~ 
guardi della S.E .M . 

Sembra che in successivi co lloqui le cose siano an­
date a posto e che l'incidente sia stato appianato; e 
diciamo sembra , perchè non siamo gente che si con­
tenti con quattro parole di occasione, ma aspettiamo 
che alle parole seguano i fatti. A /t endiamo, cioè, l' ap­
poggio e l'interessamento della « Gazzetta dello Sport » 
per le manifestazioni della S.E.M., che nel campo 
sportivo in generale, e in quello aipinistico in parti­
colare, non è - e questo anche la nuova Direzione 
della « G azzetta » dovrebbe saperlo - • una delle ul­
time venute. 

In ogni modo , la sola classifica ufficiale e valida 
della XVI Marcia Ciclo A lpina è quella qui di se­
guito riprodotta. 

La Giuria preposta alla XVI Marcia Ciclo Alpiaa 
organizzata dalla S.E.M e composta dai signori An­
ghileri cav. uff. Vittorio, Oonini Carlo , O anelli Giu­
seppe, Mariani Annibale e Volpi ing. cav. Attilio, 
riunitasi la sera del 28 giugno nella Sede della 
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S .E.M. so'.to la Presidenza de!J ' ing. cav, A . . Volpi; 
in base ai controlli e ai ·risultiiii soddisfacent i della 
Marcia , ha pronunciato_ il suo giudizio come · segue : 

Coppa « Antonietta Lajoujé » (challen ge) e di,'Jloma, 
·a·ssegnata anche per il secondo anno alla S. G. 
E. !VI. d i Milano. 

Co,'J,'Ja e( Eugen ia e Livia» (challenge) e diploma , con 
• medaglia vermeil del cav. Malenchini , assegnata 

anche per il secondo anno ai Vig ili Urbani • di 
Milano. 

Coppa « Spo,t C lub Induno Olona" (challenge) e di ­
ploma , assegnala anche per il secondo anno al Club 
Esperia di Como. 

,Meda gl ia argento grande del comm. Federico .fohns(Yll 
e diploma , assegnata al Gruppo Spor,ivo « L a Ri ­
nascente l> . 

Medaglia arl!enlo della Commissione e diploma , as­
segnata ali' Istituto Siero:erapiw Milanese. 

Me daglia argento del signor Bassi e dip loma , asse­
gnata al Gruppo Si:ortivo Richard-Ginori. 

SOCIETA', ENTI O ISTITUZION I 
(esclusi i gruppi e società spo rtive di stabilimento). 

]• M edaglia oro de l Ministero degli Interni e diploma , 
assegnata alla S. G. E. M. di Milano . 

2' Medaglia argento del Comune di Milano e di,'Jloma , 
assegnata alla Società U . S. A. B. di Saggio. 

3' Targa del « Corriere de lla Sera" e diploma, asse­
gn_ata al S port Club Balsamo di Balsamo . 

4° Medagli argento de lla « D eputaizone Provinciale" e 
dip loma, assegnata al C. A. I. Sezione di Cre­
sc:· t zago . 

5' MedagJia argento comm . F. Johnson e diploma, 
a ssegnata al Sport Club Baleur di Milano. 

CORPI MILITARI E ORGANIZZA TI. 

l ' Meda·glia argento del Minisforo de[/a Guerra e 
diploma , assegnata ai Vigili Urbani di M ilano. 

2' Medaglia vermeil comm . ing. P . Villa e diploma , 
assegnato alla Croce Verde di Milano. 

3' Meda glia argento comm. F. Jhonson e diploma, 
assegnata all'8' Fanteria d i Milano. 

SOCIETÀ PROVENIENTI DA PIU' LONTANO . 

1' Targa « Luigi F umagQl/i" e diploma, assegnata al 
Club E speria di Como . 

2' Medasdia argento de lla « D eputazione Provinciale" 
e diploma assegnata alla Società Escursionisti Su­
stesi di Busto. 

3' Medaglia argen to del Comita to e diploma, asse ­
gnata allo Sport Club Balsamo di Balsamo. 

SOClET À CONCORRENTI A V ALCA V A. 

l ' Medaglia oro « Borletti grand uff. Senatore ll e di­
ploma , assegnata alla S . G. E. M. di Milano. 

2' Medaglia aroento del C. A. I. « Sezione di Mi­
lano" e diploma, assegnata al S port Club Balsamo 
di Balsamo. 

3' Medaglia Vermeil del cav. A nghileri e diploma, 
assegnata all'U. S. A. B . di Saggio . 

4' M ed agli, argento del signor Don in i Carlo e dip lo­
ma , assegnata al Sport Club Baleur di Milano. 

PREMI SPECIALI 
(Allo stabilimenèo o soc ietà interna di stabi limento col 

maggior numero di arrivati della propria maestranza). 

l ' Medaglia oro Istituto Sieroterapico Milan ese e di­
ploma , assegnata al Gruppo Sportivo « La Rina­
scente>>. 

2' Medaglia argenb de lla « Deputazione Provinciale" 
e diploma , assegnata all'Istituto S ieroterapico Mi­
lanese. 

ALLE SOCIETÀ ALPINISTICHE COL MAGGIOR NUMERQ Df, 
ARRIVATI. 

I ' Medaglia ,oro della S.E.M. e diploma , assegnata al . 
C. A. I. Sezione di Crescenzago. (Il, 2° e il 3' pre­
mio non viene assegnato). 

ALLE • SOCIETÀ CICLISTICHE. 
I' Medaglia argento del T . C. I . e diploma , as~e-

gnata alla U . S . A . B. di Saggio. ·: 
2' 'f arga « Barelli do!I. Luigi" e diploma, assegnata 

al Sport Club Balsamo d i Balsamo. 
3' _Me_daglia argento • del Comitato e diplom a,, asse ­

gnata al S pore Club Baleur di Milano . 

ALLE SOCIETÀ P ODISTICHE. 
Medaglia argento del Turismo Scolastico e diploma ~ 

non assegnata per mancanza di conco.rrenti . 

AL!..E SoCIETÀ DI FooT 8ALL . 
Medaglia argento del Comitato e diploma , assegnata 

alla Società Giovani Calciatori Milanesi . 

ALLE SOCIETÀ GINNASTICHE. 
Medaglia argento del Tiro a Segno Nazionale e di-­

ploma, non assegnata per mancanza di concorrent i~ 

Al R ICREATOR I LAICI MILANESI . 

Medaglia oro de l senatore ing. Pire/li e diploma , non. 
assegnata per mancanza di concorrenti . 

PREMIO DI DISCIPLINA (Soc iecà). 

Meda glia oro del signor ing. cav . A. Volpi e diploma► 
assegnata allo Sport Club Balsamo di Balsamo. 

PREMIO DI DISCIPLINA (Corpi organizzati). 
Medaglia bronzo de l Ministero P . I. e diploma, asse­

gnata ai Vig ili Urbani •di Milano . 
Viene pure assegnato un diploma di Benemerenza 

allo Sport Club Baleur per il contegno corretto dei. 
suoi partecipanti. 

La Giuria, in considerazione del numero inaspet-­
tato d i 265 arrivati a Valcava su 3 IO iscritti venne. 
nella del iberazione di assegnare a titolo d'incoraggia -­
mento e per il primo anno, la medaglia speciale d . ar­
gento anche ai non arrivati in Valcava , ma che sono 
giunti p erò fino a Colle di Soino. 

La distribuzione dei premi si è iniziata nella Sede 
della S .E .M . d~l 14 agosto e continuerà tutti i ma r­
tedì e venerdì successiv i dalle ore 21 a ll e 23. 
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NECROLOGIO 
Un altro lu tto ha coipito il mese scorso la grande 

famig lia « S emina ll . L 'ott imo socio CARLO MERLO , 
che da moltissim i anni faceva parte della S.E .M., colto 
da un male improvviso è morto nel giro di pochissimi . 
giorni. 

L a sua fine quasi repentina ha riempito di doloroso 
stupore quanti, c-onoscendolo da vicino, ne apprezzavano 
la bontà e il cuore generoso . Alla S .E .M. era affe­
zionatissimo : .e di questo suo amore aveva dato anche. 
recentemente prove evidenti con il dono di un magni­
fico esemplare di aquila anatraia e col fornire una buo­
na parte dei mezzi automobilistici occorrenti per la 
XVI Marcia Ciclo Alpina. 

Mandiamo alla sua memoria il reverente saluto di 
tutta la S.E .M.. e a lla famiglia addolorata le nostre. 
più vive condoglianze. 
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